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ALL’ ILLVSTRI5SIMO, 
Et Eccellcntifs. Sig. 

IL SIG D. ALFONSO 


delle più famofe de’noftri tem- 
pi vnafì è quella, cheèftata ca- 
gionata dalle Riuolutionr 
talogna , è che tuUauia cc 
celebri auuenimenti vàfa 
fui teatro di Marte trà sì poderofi 

efcr- 
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«fercitihorrida moftra delle de- 
plorate calamità di guefto lècolo 
tempre guerriero. V . E. hà tratti i 
fuoi glorio!! natali da Auifamofi, 
che quantunque in pace liano 
flati lafelicità deglifcetiri, han- 
no però moftrato in guerra d* ef- 
fer altretantoThonore delle fpa- 
dej &ella medefimacon la tran- 
quplità della fua virtuofa mente, 
e con la viuezza de’ luoi fpinti 
apporta ferenità giocondiffima,e 
gloria magnanima a quello feco- 
I0 5 Onde non hòfaputo achi me- 
glio dedicar queft’ Opera nuoua, 
méte vf cita dalle mie Stàpe,che a 
V. E. medehmala quale nodrirà 
con la curiofità della lettura il ge- 
nio fuo erudito , e vedrà nelle fat- 
^^^ilitari efpreflè in eflò libro 
i^^Saezze di Marte , di cui fono 
tito benemeriti gl’ Eroi della Se- 
rcnifs. Cafa Gonzaga. Intanto i 

più 


più memorabili fatti di quefto 
racconto prenderanno qualche 
augumento di luce dal nome fa- 
molò di V. E. e vedrà la pofteri- * 
tà, non men luminofa la fama de i 
Guerrieri di Catalogna per li 
kmpi della loro fpa^, che per 
gli attributi del nome di V. E. Io 
nò hauuto ardire, ancorché priuo 
di meriti , di fperar meriteuole 
d’ aggradimento quella mia hu- 
milimma offèrta alf E. V. per le 


rOpera, che le dedico. E quando 
ogn’ altro rifcontro nonpoteffè 
adequatamente effef confiderà- 
to, a me baftaua il palefar’ a V.E. 

1’ affetto offequiofiflimo della 
mia lìumiliffima feruitù , auualo- 
ratodal ^ido veritiero della fua 
fìngolar benignità, con cui fuole ^ 
accettar magnanimamente gli 
atti dìdìuotione,che lefono efibi- 

ti 



ti da chi ambifce, com’io fomma- 
mente faccio, gli honori della fua 
buona gratia,e protettione, & i ti- 
toli, da* q[ualiècontrafegnato chi 
fiprofefla 

Di V.EJUuftrifs^ 



Di Bofognt 0 4> 
Cetaato U4f. 

* 



Humilifs.e diuotirs.(èr. 


Carlo Zencro* 


I 


1 


DELLE 

RIVOLVTIONI 

D I 

CATALOGNA 

- Defcritte 

DA L ve A ASSAR -INO^ 

libro terzo* 

Ra indicibile ( prima che fì fapef- 
fc la mo(Ta da Parigi dcU'Argcn- 
fonc ) la marauiglia * e*l timore , 
onde fì fentinano tormentati gli 
animi de’ Catalani nel vedere^, 
che fendofì eglino con vnionc di 
tutti si concorde dati per •Vafìalli al Rè di Fran- 
cia, & hauendo collo fplendore d’vn sì nobil Prin- 
cipato aggiuntasi riccagemma alla di lui Co- 
rona , egli poco curante di tanto acquifìo , cosi 
lungamente tardafì'e anche a rifponder loro con 
vn rifiuto. Qmnci nafeendo tra effì mille diuerfi 
aflfetti e fentimenti , bora biafìmauano la trop- 
po violenta lor natura in correre fenza la douuta 
macurczzaa ddibcrationi in cui confìRea tutta la 

A fom- 





SorpenfMiK 
grande d’ ani- 
ino in cui fluc- 
cuauano i pen- 
ficride* Cita- 
lani prima che 
efler accettati 
dal Ri di Fran- 
cia. 
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Ku!laè più fa 
Cile ad auilirfì, 
& ad incorag. 
piarfi, che la 
l’Icba . 


L’Argenfone 
riceuuto in 
Barcelloru_> 
congrand’ho 
note. 


Nota le alle> 
P rezze fattej 
da' Catalani 
nel diuencar 
Sudditi di nuo 
un PteiKipe. 
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forama del loro ciTerei hoi^malediceano la poca 
forte da cui parca, che venifTe accompagnata-, 
‘quella gran giiiftiria , che pretendeano d’ hauerc 
jco* SpagnuoU . Per lo che , moki già piangendoli 
perduri, c mok' altri indurandofi nella dirpcra* 
rione , cominciauano vnitamentea figurarnuel- 
r Idea , le infinite miferie , eh' era loro per appor- 
tare l'irreparabile caftigo, che afpettauanoalle 
loro colpe . Onde gii vni abbandonandoli nella 
vikade , e gli altri infierendoli nell’ intrepidezza, 
inegualmente caìninauano concordi in odiar le 
raedelimi, & in attendere ciò, checraperfucce- 
dcrc.Quando giungendo in si fattocolmo di dub- 
bi], c ditimori inafpettato l’Argenfone: conic 
che’Ifuo arriuo cadelTc per gran ventura in dì di 
Sabbato fiinto , è inefplicabilc l'allegrezza, 1- 
Jionore, con cui fu in Barcellona riceuuto. 

‘ Sparfafi Fama, ch'egli portaual'accettationc 
del Principato , quali che appunto nell* A nniuer- 
fario della Rcdcntionc del Mondo, eglino rice- 
ucflcro nuoue della Redentione della lor Prouin- 
cià, accommunando i giubili dell'anima, alle 
contentezze delle politiche fortune , dieronlì 
tutte le tre fere della fagrofanta Pafqua , afar lu- 
minarie in ogni contrada, c'nognicafa. 

I razzi, i fuochi, c l' allegrie, ondcfplendi- 
damenre da per tutto rifuonauala Cittade, pa- 
reano raimraccefe lingue , ond'ogni famiglia at- 
teftatfe verfo ilCiclo diuotioflTequi], cringratia- 
‘menri , E quei Catalani , che per corfo di sì lun- 
ghi fccoli haucano col latte bcuuto vn’irrcconci- 
liabile inimiciria co* Franceli, cangiando in vn 

mo- 
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momento natura, econditione, non dubitarono 
di modrarfìloro sì congiunti ,c*hebbcro per con- 
ueneuolc il bniboleggiarc i loro affecri colle fiam- 
me, E perche b cala del Vefcouofù tra tutte 1- corre perico- 
altrc fiiigolarc iti non concorrere colla commune j» dì grando 
piena nel farli veder himinofa per allegrezza; tan- n'^“v'àafcc^' 
to fdegno ne prefe la più v il Plebe , che correndo dad’vna piena 
con legna alla di lui porta , volea ( fe non veniua 
in ciò fiurbara ) che vn falò eficrminatore di tutta 
la famiglia, rifarcilTcil mancamento delle fiam- 
melle,che doueano elTcr polle sù i balconi A tan- 
to arriua in ogn’ vno l’ auuerfionc d’ animo, quan- 
do le dimofiranze delle altrui ateioni , s'oppon- 
gono all' vniuerfalità de patri] fennmenti . 

Hora palfate le tre Fede , c condottoli l'Argcn- 
fone nella pubblica Dieta, chehomaiimpatience L'Argenfone 
l' afpettaua , prefentò la lettera del Tuo Rè ; la qual fi p^efenta ne^ 
letta con legni d' indicibile contento diedefiogni 
vno con gran fofpenfione d'animo ad afpettare, 
ciò ch'era per ifporre quel Minillro intorno l'ag- 
giuRamento di que’ patti , eh' eran gli vitimi no- 
di, con cui la Catalogna douea perpetuamente^ 
legarli in Vaflallaggio verfo della Francia . Onde 
l'Argenlone , che ne' volti dc'circoftanti vide on- 
deggiare il dubbio , e' 1 defidcrio , dato legno, 
che r afcoltalTero , dille primieramente ; Quanto 
i Catalani erano obbligati verfo Iddio , perche sagacifiimo di 
hauea loro dato cuore da fcuoterfi dal giogo , on- . «corfodeli* at 
de sì miferamente erano fin* all* hora Rati oppref- ® * 

fi; c quanto doueano ringratiai^lo «perche doppo 
d'elTerfi refi in libertade.haueano concordemente 
hauuto fei;ili d' elegger per lor Signore il più gju-, 

A* a fto, 
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fto, il più forte, elpiùgencrofo Rè della Chri- 
ftianitadc . Poi fi ftefe in dimoftrarc non clTcr fia- 
ta minor gratia della bontà celefie , Thaucr mof- 
fo la Maeftà Chrifiianiffima ad accettarli per Tuoi 
VaiTalli , e per confeguenza ad obbligarli di difen- 
dergli da quell' inceffante, ed ofi inara guerra , in 
cui ogni ragion di Stato volea , chc'l Rè di Spa- 
gna continuaflc , per veder di riacquifiargli . In- 
di feguitò a dire , che douefiero confiderare , che 
fendo di gran lunga maggiori i difpendij , che gli 
vtili, chela Corona di Francia poteafpcrare da 
sì fatto Vafialaggio ; altro puramente non Thauea 
fatta rifoluere ad inchinarli a* loro prieghi , che' 1 
defidcrio di faluare vn Principato. Che tanto 
più appariua indubitata quefia verità, quanto che 
potendo applicar le Tue armi all’ acquifio in Italia 
dello Stato di Milano, fopra di cui hauea fonda- 
tiffime prctenfioni , lafciaua vn’ imprcla si plaufi- 
bile , e sì gioucuolc , per attendere a quefia , che 
in apparenza portaua con efib feco , poca ragione, 
e poca gloria . Che fendo la Catalogna fituata in 
luo|o,oue difficilmente potea da altri Principi ve- 
nir foccorfa, quando il RcdiFrancianonhauef- 
fe loro datb mano , non v’ era dubbio, chelafua 
Fortuna non fbfie fiata trofeo dello fdegno , e del- 
la vendetta de* Spagnuoli . Ne meno elTerui dub- 
bio , che la guerra non fbfTe pcr^ riufeire al Rè Lui- 
gi tanto più dura , e difpendiofa , quanto che do- 
uendo farli filile porte dell’ altre Spagne , refiaua 
' molto ageuole a Filippo Quarto il far isboccar 
per effe vn continuo fiume d’arme, e d'armati, af- 
fine di mofirarfi appunto .vn Gerione, frmpro 
' pfouuc. 
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prouucduto di più corpi . Aggìungcrfi a ciò , cò^ 
me circoftanza totalmente detrimentofa, il non 
poter giamai fperarc , ch’ei fbfle per ridurli a por- 
tar in pace la loro ribellione, mentre (limolato dal 
medefimo. Titolo hauea con efempio di pertina- 
cia sì notabile , afflitta per il corfo quali d* vn* in- 
tiero fecolo la Fiandra , ed i Paelì BalTi , fenza pur 
lafciarglircfpirare. 

Per tu>te quelle cofe adunque, non donerei 
Catalani ne^patti da farli con eflb lui , entrare in 
altre pretenfioni, che in quelle, che più s*addat- 
talTcro alla ragione, ed alla qualità del prelente fla- 
to; potendo in quella guifa aflicurarli , che tanto 
più hiurebbero ottenute dal fuo Rè códitioni van 
taggiofe , quant* hauelTcro mollrato deliderij con- 
uencuoli , e moderati • 

Difle ; e fufeitando tra’ Catalani varij bisbigli , 
in cui dall* indillintofuono delle parole, lipotea 
argomentare il vario fenfo,che negli animi hauea 
dcllato il parlar dcll’Argenfonc, fecegli inten- 
dere da i deputati , che la Diet^ li riferbaua ad ha-' 
uer matura conlidcratione sù tutto ciò, ch’egli 
prudentemente hauea rapprefentato; c che*l dì le-' 
guente , li farebbe dì nuouo giuntata con elfo lui, 
per dar forma a* patti , che li doueano (lipulare. 

Così partitoli PArgcfone,rillrineendolìi brac- 
ci a fegreto Configlio tra di loro , lofpirarono sù 
gl’infelici periodi di quella Fortuna , che gli ha* 
bea fatti giungere a punto così miferabile. Fecero 
riflelTione sù i milleri , che dentro di fe lleflc cc- 
lauanole parole di quel Minidro, in cui parea^ 
lor probabile , che douelTc più Inuigilare Paffetto 

verfo 


U Dieta pi-- 
glia tempo a j 
pen/are full 
ofe dette e 
dall* Argenfo- 
ne. 

Lagrìmofe c9- 
fiderationi de 
Catalani fu I- 
la rerìe deija 
ior forte . 
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verfo ilfuoRè» che la cura verfo i Catalani. 
Conobbero » che troppo frettolofainente erana 
corfiachiamarfì VadaUid'vn Principe» il quale 
tutto che gli venilfe data vna Corona » pretende! 
d‘c(Ter ringratiato perch'egli l'accettailc. Ed aati- 
ued(3do douer elTer più duro il giogo fotto i Fran* 
cefi di quello»che mai fb(Te Rato forco gli Spagnuo 
li,(ì dollcro delle congiunture c* haueano lafciato 
pafsare» nelle quali co'l foto humiliarii alloro 
natiuo Signore , haurebber non folamentc po« 
tuto (ubbito fottrarlì dalle rempeRe» ma altresì 
migliorar di molto l’antica conditione . 

Tutto ciò feriaraente penfato» e lungamente 
difcorfo , come che pur troppo vedeflero , c*ha« 
uendo quinci » e quindi il coltello alla gola » era 
Rifoliitìon e lo*"® d'huopo il chieder la vita per l’amor di Dio i 
difperau de i rlfolucrono conecccfso invero di difpcratione , 
di gcttarfia qualfi voglia modo a*piè del Rèdi 
Francia > più coRo eh' efser riceuuti dalle braccia 
aperte concai tuctauia gli Rauaafpectando Spa^ 
goa , 

In queRa guifa > doppo d'hauer ne^giorni ap. 
prefso difende più voke coll'Argenlone le mate- 
rie» e le torme coacuidoueano decretare i pat- 
ti; venendone finalmente alla coachiuRoae iiu* 
ul modo gli accordarono* 


Cauboi. 
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PATTI. 


I L PrimcifMt$di CMfxUgné^ r/igimMtoim 2)kt4<k~ 
nerdle nelU Cittd di BdrctUtn* Pumaé i ($ 41 . 4 * 3 .di 
cifrile , d$ffo dhduer mdturdmcnte tOd/ìderdtlL > (!k fé 
frefcnti minoft fre firtune >wt ftnno hduer rimeeUo fik 
4 ^fdfCy (htU ferfetHdgmhrdy e Pdtncime deiP !{$• 
mxfijjimo Utigi X 1 1 1, tìè di Ftdnetd , t de'fKoifuc- 
tejjirn inudcdndo frimdilmdmt dclU fd»tijljimd *Tri‘‘ 
mitii i delt ImmdCdldtijjtmd Forgine Mdtid , t dt S, 
EMldlid frd Prdtettrice , dUd ConHd di Frdtuid fi di im 
iter HO FdJfdUdggio , fiotto i fdtti , 0 eonditùm , dtcji 
veggono infirdfiiritte . 

a Primierdmtnte defi dee a ^ t richiede, chtMttf i 
ftiinUgi , hoHori, freemitoen^ , & immHm/i, che 
fino di frefiemu egli hi goduto fiotto Cimiero de’ Sfdgmto- 
-ti, rtfiimo dlni iiiefi irrrfrdgtAUi , e^incorotti fermd- 
mierd, chegidmmdt fiotto frttefio, '0 titolo die uno ..hìic. 
no efic lofio, (ifoffdModerogdre, ne in tutto, neinmeno- 
tmjjtHtd forte , dH^ vi fid Jèmfre lotogo d’ dccreficergli , 
ecC audut^tli, 

2 Che non / inttndd valido , e coufiumdto /* dtto di 
tpteftd dediiione, fin* i cheld Mdrfid Chrifiiduifiimd 
non vengd in ferfind^ome fiiced Id Cdttolicd, d gturdre 
in dlcMHd Terrddelld Prouincid C oJfimduT^ di detti 
■Prioilegi , e Confiitutioni . 

3 Che’ iPeChrtftidni filmo, '0 fiuoifucctfioriìnfer- 
fettto, non foffdHO gidn.mdi ftrecidfione dlcuhd, fitd 
fur vrgente ijudnto //vogltd , /or d/uggidr ntl Prtnei- 
fdto fidddteficddi fiortt dlctmd, fie non con le firme , e 
momere dMtiche delle vfidte confinetuchnidel Patfie . 

4 Che 
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4 Cht tutte le ForteT^del Pr incip àto^ tdutoàUd 
riud del mure, qudnto d dentro deUd Pmuincid, deh- 
hdno ejfer fr^didte y e comdndute per fempre dd‘ Cd~ 
tdldtti , e che Id Mdejìi Chrijìidnifftmd non pojfd gidm- 
f»di per occdfitney # preteflo die uno ^ torle dulie loro 
munì , 0 fdbbricdrne delle nuoue , 

y che IdJudettdMdeJldJidobbligdtdcofòrme dUoJlL 

le vfdto ddUd Ceroud di Spdgnd , u tetter dt tempo in^ 
tempo Corti GenerdU nelU Prouincid , per prouede- 
re dUe fteende grdui dello Stdto ; e che non fidno tenut'i 
Cdtdldnid ddr le dirigere dondtiuo dlcuno ; mdbensì 
per merd conuenieti^ ftd loro lecito prefentdrle , eto che 
verrUddeJft Jiimdto più rdgioneuole. 

6 Che defiderdndo fommamentei Cdtdldni conferà 
udre ne' deputdti , e ne' Coufiglieri delU Citta di Bar- 
cellond thouore di poter eoprirji innanzi dlU ChriJìidnijZ 
fìmd Mdtfid conférme hdnno_ fempre fatto inudn^ 4 
quelld di Spdgnd ; pongono efprejfamente per patto fen- 
7 ^ derogare punto a tutti gli dliri Priuilegi delld Prouin- 
cid, t o(feruan 7 ^ diquefld preeminenzd. 

7 Che tofto, cheld Mdefld Chriftianijfimd hdbbid 
dccettdto per fuo Vdffkllo il Principdto di Cdtdlogud co* 
putti, efirmefudette, fidobbligutudmundargliilVi- 
cerè , e gli ultri F^cidli pertinenti dlld Giuditid Ciui- 
le , e C rimiudle ; i qudli debbuno gouernure con quegli 
honori, vtili, e preeminouT^ , che fi ftiluno nel Pue- 
fe , fenx,d innouure iu ctb né dlterare vn punto di co/ di. 
eund, 

8 che defiderundo i Cutuluni di mofirar quante fli- 
muno ,eriuerifcone Id Pddrenun'Id della Muefià Chri- 
fiidniljimd, fi contentano fin a guerra finita co' Sp a- 
gnuoli , ( dentro della lor Prouincid) di mantenere a prò. 

prie 
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prie fpeft vn hàt iasione di qthum miU eletti Fànti , e 
cinquecento CauoUì , affineòe [‘nrme deUd Glori^Jftmd 
fud Corona habbUno vn continuo , é" indefe(fo diuto di 
cotal gente . 

9 che tutti i benefici Ecclefiafticiy Vefcoudti^ Ab^ 
batte , e Penfioni , che fi contengono nel Principato , 
debbano per fempre da Sua idaefià , e da'fiuoi fuccejfo- 
ri effer dati a CataUini natiui . 

I o che Sua Mae/là per mero atto di clemen\dydcb~ 
bd far reminone del Quinto delle impofi tieni a tutte le^ 
Vniuerfità di Catalogna. 

II Che nelle cofe toccanti alia Religione y debba ito 
perpetuo far conferuare nel Principato le Confiitutioni 
del fagro Concilio di T tento . 

12 Che gli InquifitoridelS.yfiìcio, debbano ht-j 

ognitempo^ in ogni occafione ejfer nominati da Sua 

Maefià^e che le caufe d Apellatione^che gii andauano al 
fupremo Configlio delFjnquì fittone in Madrid , debbano 
andare a Roma yfino a che in Parigi sterga T ribunal fu. 
premo di fanta Inquifttione . 

1 3 Che non poffa giammai Sua Maefià per ceca fa- 
né , 0 prete fio alcune^iuno efclufo , impor gabelle nuoue 
noi Principato j ancorché co‘ l tempo il di lui Vdffallag-. 
gio le ventjfe a cagtonar difpendio , ma che contento di 
quel Patrimonio , e di quei dritti , che gode a il Rì di 
Spagna , attenda a felicitarlo co'l fuo Dominio . • 

14 Che tutti gli Ecclefiaftici t Titolati ^ Caualieri, 
Centit huomini, foldati , & ogni forte di per fané /inten- 
dano per fempre permanenti nella loro antica condi/ione, 
fenzat pericolo , che mai per alcun tempo vengano fmi- 
nuiti , 0 pregiudicati i loro honori , Priuilegij , e Digni- 
tà , tanto nel fòro Ecclefiafiico quanto Secolare , ma che 

B piìt 
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piu ttifio co’ i hcHificio dclU Regia éMtori$i , / dttaaS^nt 
in grado t & infortuna, 

15 CheferCojferKon"{aditutùUfudettecofeyefef 
imerpretatione d‘ effe , fi faccia vna nuoua legge , chia^ 
mata Couftitumne ctt^ffèruam^^elU rfurde debbano in. 
teruenire tredici percome \ cioì la prima volta fette no.- 
miua/e dalla Maefta Chrifliauijfimafempre Catalani , 
e fili nominate dalla Deputatione ; e la feconda voltcJ 
fitte nominate da l la Defutatione , e fii dal Re , E che 
cojltré debbano intendere , e giudicare fepra l^efferuan- 
od inofieruautia di detti Capitoli \ e che finT^re- 
plieafi debba fiore dia laro diehiar ottone . 

Qjcfti Capitoli porti in netto, c fpedito con ef- 
fivn Corriere a Parigi, PArgenfone accompa- 
gnandoli con vnaJettcra diretta al Rè , dirtegli in 
erta , che pur troppo egli conofcca , che que’ Pat- 
ti erano figli dell’alterigia, e della fuperbia dei 
Catalani i alla quale punto non ortaua la mifera- 
bile conditione in cui fi rkrouauail loro Stato. 
E chc parendo più torto impofitioni fatte da vxo 
Vincitore ad vn vinto , che condirìoni implorate 
da voo sfortunato verfo d* vn Protettore , egli le 
harebbe affatto derife , c rifiutate, quando non 
hauerte temuto , che ciò iàccado , difperarì i Ca- 
talani , fi follerò di nuouo riuolti a Spagna , & ha- 
uefTero tolto a lui vna Corona , ed vn Stato , che 
per molti Capi , e particolarmente per le prefenti 
occorrenze , era grandemente opportuno al di lui 
feruigio. Chefpcraua, cheSuaMaeftàdertreg- 
giandocon quertocauallo sfrenato, nella guifa 
eh* ùra proprio della fua fomma prudenza , hau- 

rebbe 
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rcbbc dato tempo al tempo , per ridurre la Cata-' 
logna aireftrcme ncceflità > e che poi,riformando 
i patti a fuo volere , gli harebbe rimandati, per- ^ r i. j • 
enei Catalani fi fottofcriueffcrog’fuoifentimen- i-Argcnfonc^^ 
ti. Che in tanto , fe cosi le parca diccuole, ha- Ri di Francia, 
rebbe Itimato bene il non mancare di fommtni- 
llrar gente in difefa della Catalogna; perche fcr- 
uendo ella per campo alla guerra, che fi facea eoa 
Spagoa,quanto più alla giornata fofsero i Tuoi Po- 
poli macerati , tanto più in brieue farebbero di- * 
venuti molli , Se arrendcuoli al giogo>ch* eilì mc- 
defimi ambiuano di Francia. 

Veduto dal Re Luigi non meno, che da’fuoi ’ . 
Configlicri il contenuto de’ Patti, c la lettera^ dem intorno 
dell’Argenfonc, {limarono ben fatto , fecondan- Capitoli, & 
do i fenfi di quel prudente Miniftro, di tener qual ^n*'IjrgcS-a- 
chc tempo fofpcfi i Catalani lull* efito delle Regie nc . 
dcliberationi. Perche moflrando in qndla guifa 
quanto poco fi curaua la Corona di Francia d’ ag- 
giungere al fuo Dominio il Principato della Cata- 
logna, la poca {lima eh’ ella n’hauefsc latta, ha- 
rebbe feruito per v chiedo al miglioramento del- 
le coaditioni , che da gli ferirti Patti fi defidcra* 
ua. 


Rifoluto ineotal forma il Rè, non eurandoiì 
per aU'bora di rifponder altro , lafciè che la fotza 
del tempo maturando 1* acerbezza de*. Catalani, 
difponcise i lor ccruelli a configli più ragionc- 
uoli. 

In canto arrluato m Barcellona Monsù della 
Motta Odencurc con titolo di Capitano Generar 
kr di quell* JEiiercico urrellce, c^ doùea perla 
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Confìderitìoni 
<iel Motti cir* 
ca eli Inrcreifi 
di Catilogna > 
c lo Stato del 
Rè di Spagna . 


1] Motta tifo !• 
ne di porre in 
•dièdio Taira, 
gona. 


Macftà Chriftianiflima guerreggiare in Catalo- 
gna , portò caratterizzate nella Tua prefenza quel- 
le altiifitne fperanze a danno de’ Spagnuoli, ch’era 
l’viiico concetto in cui colpiuanotutt’i penlìcri 
de’ Catalani. Accolto dunque con ogni ofsequio, 
e riucrenza , ridufsefi più volte a Configlio coll*- 
Argcnfonc , cd alcuni altri Capi , che con efso fe- 
ce hauea condotti , sù ciò che fi douea fare , torto 
che tutta la Aia gente, la quale in quefto mentre 
andana alla giornata giungendo da Francia , /of- 
fe vfeita in campagna.Confidcrò le forze de' Spa- 
gnuoli , non folo molto fncruate , ma difunite per 
ladiuerfione, checagionauano i moti di Porto- 
gallo Tponderò Icgrauczzedc’Rcgni d'Aragona, 
e di Valenza, oltre tutte l'altre Spagne, mentre 
efaurtinon che indeboliti fino all’ vltimofpirito, 
non cefsauano d’cfsere ogni giorno caricati di 
nuoueimpofitioni cd alloggi de’ foldati; feriflef- 
fionc , che tutt’il ncruo della gente nemica , s’era 
ridotto dentro di Tarragona , c de’ contorni; per- 
che non fendo barteuole per campeggiare fe non 
veniuaingrofsato da nuoua foldatcfca ( il ch'era 
molto dirticilc per la lontananza de’luoghidido- 
uc fi douea cauare) gli rtaua bene il mantener di- 
fefa quella Città, che per cfserla Metropoli del 
Principato , tiraua feco confeguenze grandi ; c da 
tutto ciò conchiufe infieme co* gli ahri Configlie- 
ri , che nella fola Imprcfa di Tarragona connftca 
tutto l'cfito di quella guerra , che non folo douea 
finir di darerafisblutopofsefso della Catalogna 
al Rè di Francia , ma altresì aprirgli larga rtrada a 
più gloriofc Vittorie nelle yiicerc della Spagna. 

Sta- 
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Stabilita in qucfta guifa la fua intentione, c da- 
tone conto al fuo Rè per via di Corriere > portof- 
fi tantoRo coU’Argenfone a vifitar Lerida , Bala- 
gucr >& altri podi cir^onuicini ,oue dati gli ordi- 
ni ncccfsarij a mantenerli,Rudiò d’innanitnar que* 
Popoli , ad vna eterna fede verfo il lor nuouo Si- 
gnore, dead eccitar in e(lì, affetti di deuotione» 
& ofseruanza per mezzo della cortel^a , ed affabi- 
lità,onde molto opportunamente fi sforzò di trat- 
tar con tutti. 

Deplorava in tato il Rè di Spagna la trilla for- 
te in cuihaueano incontrato Tarme del Velcz. 
E conofccndo , che nelTImprefa particolarmente 
di Mongiuico ( dalla cui Vittoria pendea la dedi- 
tione di Barcellona , e di tutt’il retto del Principa- 
to) quel Generale non hauta vinto perche gli era 
mancata TalfittenzadelT Armaradi Mare, tutto 
che perciò vedefse il caftigo , che meritavano co- 
loro , che non haueano adempite le loro obli ca- 
tioni , dando ad ogni modo luogo alla clemenza, 
praticava quelcottume tanto nocivo alla forama 
di tutt'il fuo Impero , di non voler mottrarc per 
maniera alcuna , ch'egli hauefse Minittri tali , che 
meritafsero la manaia. Quinci facendo pafsaggio 
co'l penficro a confiderar che la fua Corona non fi 
era giamai alzata al più alto colmo della Monar- 
chia, fe non ^uand'era Rata feruita da Minittri Ita- 
liani; rato piu vera trouaua la fua propofitione nel 
ricordarli de’ Duchi Farncfi, de* Principi Doria,de 
ì Marchefi Spinola, e di molt’altri chiariifiini Capi- 
tani, quato che có poca fua felicità, hauea nc'fuoi 
tepi fchiiato di praticarla. Oade lodàdo in fe roel* 

de- 
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Il RédiSpa* 
gna afFrctUj 
alla partenza 
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Icgna il Con- 
tcrtabile Co- 
lonna co 
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Il Vclczrinó- 
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la carica > e le 
Inlegnedi Vi- 
ceré. 


li Contefhbile 
troaa pochilTì* 
me vettoua- 
{lie in Taira- 
gona . 
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dffimo il penfiero, eh* hauea fatto nell* eleggere al 
coinado delle Tue arme in Catalogna il già accen- 
nato Conteftabile, quali che appieno egli cono- 
fcefse , che le cadenti fue fortune non abbifognaf- 
fero d'altro maggiormente per foftentarfi , che* 
deirappoggio d’ vna faldidima Colonna • affiretta* 
ua con reiterate diligenze , la mofsa di lui verfo 
la carica desinata. 

Partito per tantpil Conteftabile da Valenza» 
oue con foddisfanione vniuerfale di quel Regno 
cfercitaua il comando di Viceré ; doppo d*hauere 
in rinforzo del di lei prelidio incamminato verfo 
di Tortofa vn Terzo di Valenziani i egli arriuato 
lontano vn miglio da Binaros,s'imbarcò colia fua 
gente fopra due Galere del Marchefedi Villa- 
franca , colle quali giunfe in brieue a Tarragona. 
Colà rinontiategli dal Velezlechiaui, e le lnfe- 
gne del comando , doppo d'efserfi pienamente in- 
formato dello ftato delle cofe jfecefi prima di tur- 
to dar moftra dcU'Efcrciro , e trouò che non paf- 
faua il numero d'otto milla fanti , e mille, e cin- 
quecento caualii. Indi fatta vn'cfatiftìma rafsegna 
de' viucri , tanto nella Città , quanto nella Valle» 
conobbe con fuo fencimento grande,che non era- 
no tanti da poter durare quindeci giorni, quando 
fofse venuto il cafo d'vn afsedio . Onde riuolgcn- 
do nell’animo le trauagliofe auuenture,ch* era per 
incontrar nel fuo Goucrno , non folamente per la 
f carfezea de' Soldati , c delle munitioni ; ma al- 
ttesi p«cr il pocohuoa^nimo , ch’egli feorgea ne 
i Tarragonefi verlb u Corona , i^ifse piena- 
JSCDtcai Rè io ftato ia cui erano le ft»c arme i £ 

fuppli* 
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fupplicandolo a farlo fubbicamence prouuedcre 
delle nccefsarie vctcouagiie , moftrò anche, che 
fendo quegli otto milia fanti la maggior parte mi- 
litie , il cui fenfo non era altro,che'l ritornarfene 
quanto prima alle lor cafe ; hauea per molti con- 
ti di bifogno di qualche neruo di foldatefca vec- 
chia , e di fortuna . 

Il Re adunque hauuti quelli auuilì, commandò 
tantofto, che! Marchefe di Villafranca, penando 
a Tarragona colle fue Galere vna buona quantiti 
di viueri , eh' era ammaflata in Binaros » traghet- 
tafle altresì tré milia fanti di quc'di quella Citta- 
deaPerpignano, e prendendo quattro milia di 
que'diPerpignano, li portafle a Tarragona . ila 
nei viueri per cagione a noi incognite» ne f Sol- 
dati per altri rifpctti tendenti a maggior feruigio 
della Corona, non furono comefperaua il Conte- 
(labile portati alla difefa di quello Stato . 

Ma i Francelì , che come auuezzi all* vbbidien- 
za d'ordini più riueriti,efequiuano lenza indugio 
ciò, che loro ventua comandato, non tardando 
ad entrar con grolTc truppe nella Catalogna,arte- 
fero fenza perdita di tempo a ragunarlì in Mom^ 
bianco, enei Colledi Cauta i douc ingroflati da 
tre Terzi de* Deputati fatto il comando di Fran- 
cefeo Tamarit, c da* mille fiinci della Città d i Bar* 
cellona guidati dal Conlìglier Rorfell , in bricuo 
arrìuarono al numero di dodeci milia fati, e quat- 
tro miUa caualli . 

Correanoogn*hora in quello mentre frefebi 
auuilì al Contellabile , della moltitudine de* ne- 
mici , che giornalmente ingrodauaj onde veggen- 

do 
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crano.in Cata- 
logna. 


i6 


LIBRO 


Il Conteftibi- do già chiaramente, chclloro fcopo cra l’alTcdio 
le è auuifito, diTarragona,c prudentemente penfando, che'l 
che i Fnncefi ^otta auuifato della debolezza delle fue forze, 
diare Tarrago haurcbbe procurato con ogni itudio di circon- 
“*• darlo , e rinchiuderlo fubbito in maniera, che non 

Va r forti- S^‘ cadeffe fuflfocato 

fìcaw'dalCó^ nelle mani ; diedefi per tenerli più lontani, che 
teilabile . folTe polTibile , a fortificar Vaglics , per dou' era- 
d’ huopo, eh' eglino pafTafTcro. Ed empiendo di 
buoni Corpi di Guardia la Città di Tarragona- 
uerie ftctcdàl pcr frenare Ogni moto , che da clTa potelTe nafcc- 
Conreftabilc . re j mandò fuori il redo della gente, perche alzate 
con ogni preftezza trinciere , c fortini intorno al 
Campo, che circonda la Città, cagionaflero più 
difficile, c più laboriofa con così fatti oftacolil- 
Imprcfa al Motta . 

. In quefte cofe per tanto occupandoli il Conte- 

(labile perfonalmcnre , & impiegandoui non mcn 
la mano,che'l Configlio, vifitò Vaglies,c lafciouui 
di prefidio vn Terzo d’infanteria con cinquecen- 
to Caualli, lotto il comando di D. Fernando Ri- 
ucra, a cui ordinò, che venendo il grolTo del ne- 
mico , facclTe che i fuoi Caualli tratteneflero colla 
fcaramuccia quanto fofle polTibile la Vanguardia 
d'clTo, maffimamente aiutati da vn foflb, ch'era 
full' orlo del Campo, che douea efler Teatro al 
combattimento ;c ch’egli in tanto ritirate in vn 
fubbito tutte le fue genti,e tutt’ i viucri, diede fuo- 
co alla Terra, c feguitato dalla Caualleria vcnilTe 
Salòmjiniiodi a faluarfi dentro delle trincierò di Tarragona.Ciò 
fatto, fapcndo, che Salò, benché luogo di niuna 
confidefatiooe , hauca vn fcnoincauato dal Ma- 
rc, 


Soldati. 
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ie,mcuipotea(ipervn temporale riparar qual- 
che fquad radi galere, voUe» chefofle munito di 
ragioneuol numero di Fanti; & infieme comandò , 
che ‘1 rimanente della Cauallcria fi rkirafleprefi' 
diatada 300. clettilfìmi mofclvettìeri , nel luogo 
di Cofianrino, lontano da Tarragona vna legha^ 
con tutte le prouifioni necefiarie . 

Datoli poi a richiedere, che quando non fi po- 
tetela foldatefca almeno gli venilTe da Perpigna- 
BO tant'arriglieria da poter mnnire le trincierete 
rinforzafe i polli della Città ; cotanto s^adoperò 
in cosi fiuta dimanda , che finalmente gli furono 
condotte da quella Piazza Tulle Galere del Villa- 
franca , vicino a cinquanta pezzi tra grollì , e pic- 
cioli, co’^quali armando ottimamente i contorni 
da lui dilTegnati , fi refe per maniera forte , c pre- 
parato , che Te gli altri Minillrl prouedendolo ^i 
queViueri di cni elfo fi vedea cotanto bifogneuo- 
le , hauclTerocorri^ollo come fiicea egli alla lor 
carica , non v*hà dubbio, che i Francefi haurebbe- 
ro tentata vn*^imprcfa{ totalmente inutile, ed in- 
fhittuofa. 

Ma, ò fofie, che mercè i- tardilfimi , e laboriofif- 
fimitraghettiiionpotclTcro gliSpagnuoli munir- 
lo del neceffario vitto ; ò foflé qualch' altra diffi- 
coltà non arriuara a nofira notitia non fu polfibi- 
le, che'l Gontellabile hauefie in que* vrgentifiìmi 
principi] , ne meno vn Tolo Taccodi grano a conto 
del neceflorìo baltimento • 

Saputefi cotaipenurieda'Francefi, come che 
foro leruilTero per ottimi auguri della Tpeditione 
acttis’fcrano accinti «aggiungeano fiimoli grandi 
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MofTa det 
Motta da Mò- 
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ta. 


Stratuemo 
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Primiera /ca- 
ramuccia tri 
Spagniioli , c 
FranccC vici- 
no a Salò. 


Francefi rottf 
■da* Spagnaoli, 


al vchemcntedcGderio, c’haucanodi ftringero 
quanto prima folTc po^ibile la Piazza ► Per lo che 
aHrcccaudo alla venuta colla fua armata di Mare il 
Bordeos , già loro fembraua di vedere nelle bati- 
dipre fpiegatc de'VafccIIi i (imboli della Vitto- 
ria »chetcneano per ficurajene*gridi, e ne' vaia- 
ti dc*^Catalani , gii parca loro , che rimbombalTc- 
ro i pianti , ed i fingulri de’ Spagniioli . 

In queda guilà pallàndo alcuni giorni , fatio U 
Motta di più afpcttare in Momblinco, che ràrma.- 
ta amica comparine, rcefeadimpolTcilàrn della.* 
Terra di Vaglics ; oue cTcquiti in parte dajl Mac- 
ftradi Campo Riucra gli ordini c’hauea, ritirofli 
acqu.ortcrato nel pofto di S^Domcnico vicino al- 
la Cittadc. Hor mentre il Motta (i trattenea in 
Vaglics , fapcndo quanto gli ftaua bene Toccupar 
Salo , non irappofe tempo in mandare a quella:., 
volta vn (quadrone difeicentoCaualIi j.dcl che 
hauuto rantolio femore ilContedabile inuiando> 
in traccia d’clTi , quattrocento altri de’ fuoi./e che 
due feelte compagnie di mofehettieri s'àuuanzaf. 
fero a certa colombaia , eh* era tra mezzo Salò , c 
Tarragona , a fpalleggiarliincafo di bifogno-. Ne 
andò infruttuofo quello fùo comandamento ; per- 
cioche accortifi i Franccli,xhc i caualli Spagnuoli 
teneano loro diptro , voltarpnfi con grand'impe- 
to ad inueflirgli . Onde fuggendo elTi vctlo la Co- 
lombaia ;.dictro acuì (lana appiatato lo (quadro- 
ne della fanteria, rodo phe'l nemico fù.a luiyijci-r 
no ,, grandinando foura d'eflo vnx mortalidima 
pioggia di mofehettate , lo sbar.ragliò , c mife iq 
rotta i c voltando faccia! capali! ^agnuoli , fini- 
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rono di rompere quel riman£te, che già era mez- 
zo ftordito , emezzofracaflato- 

Molfaltrc fcaTamuccic feguirono in pochi 
giorni tra i due cfercitijma non lendo in effe auue- 
nute fateioni di momento, ildiffonderfìnel nar- 
rarle farebbe non meno rediofo che foucrchio . 

Erafi in tanto il Bordeos colla fua Armata, che 
conffaua di quatrordeci Galere, c fedeci Vafcclli 
d’altobordo, incamminato alla volta di Barcel- 
lona per fornirli a pieno di quelle munitioni di cui 
per la fretta, che gli haucano fatta in Trancia, non 
hauea potuto finire di prouuederli; quando in* 
centratoli fatalmente per viaggio in cinque Naui 
groffe, tutte piene di viueri, le quali andauano 
per munitionarele Piazzedi Rofas, Coliurc, c 
Perpignano ; doppo lunga battaglia, non potendo 
effe rcliftere per effef di numero fenza compara- 
zione minore, le prefe, & abbondenolmente fi 
prouuide di ciò c' hauea di bifogno . 

Ma rimanendo alcuni de* fuoi legni molto mal 
frattati per la pugna fatta , fu di meftieri , ch’egli 
tornaffe in dietro per raffcttargli in Cadaquès; nel 

3 uàl mentre non ceffando la buona fortuna d’arrì- 
ere a* diffegni , & al valore de’Franccli, auuifa- 
toil Bórdeos, che nel Poltro di Pronuenere non 
guari iridi lontano fi trouauano due Galcre'Spa- 
gnuòle della fquadra di Genoua,deffinatc a'ier. 
uigi di quei contorni , mandò aU’improuuifo cin- 
que Galere contro d'effe, da cui furono vnamatti- 
na fii’l far deH’Alba , prcfefcnzst pure fparare vna 
fola cannonata'. 

Quelli auuenimenti cosi felici, che indicibil- 
* C a men- 
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mente rincortuano 1* animo de' Francefì» furono 
cagione, che no folo cifi aggiungeflcro numero di 
legni alla loro armata, ma che laprouucdcffcro 
in maniera di tutt'i battimenti necclsarij.che puo- 
tero durar tutta fEftate in guerreggiare j il che 
non farebbe loro venuto fatto, fenon haueffero 
prefo particolarmente quelle cinque Naui . 

Così portatoli l' vno , e l' altro nemico fino a i 
quattro del venturo Maggio ; eflendo pari nd 
Motta , c nel GonteftabUe il defiderio T vno d’ef- 
fcr foccorfo di viueri, 1* altro d'eflcr accompa- 
gnato dall' Arnaata di Mare: la mane del fudetto 
giorno comparue foura Tarragonavn Vafcello 
pieno di grano, e d* orzo; & indi a poco fpuntò 
alla vitta della Città il Bordcos , con iS. Galere , 
evintitre VafccUi d'altobordo. 

Era il legno, chcportauail grano, dettinato 
allo sbarco di Binaros; ma riconofeiuto dalle» 
genti di Tarragona, ed in vnmedefimo tempo 
colà arredato , non hauea per anche pettate Tan- 
core per dar fondo , quando accortoli il Bordeoa 
di ciò chepotea ettde, cominciò co'l cannone 
delle Tue Galere, e co'l mandargli vn incendiario, 
a tentar la fua perdirione . 

Mail ConteftabUeprouuedendolo d*vna co-* 
perta d'arena contro il fooco^ e facendo piantare 
fu' 1 Molo tre pezzi di cannone , che tirafsero ai 
nemico, per ouniera s'adoperò, che potè sbar- 
care la Vettovaglia ; la quale tantotto ridotta ia 
forine, & in bifeotti , ferut non meno per panati- 
co, che per Ipcranza da poter folferire alcuni gior- 
ni di piu, ràffediOcCte allliora fi priacipiaua. In 

tanto 
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tanto il Motta , toHo » che al rimbombo dello 
cannonate dd Bordeos conobbe , che Tarr^ona 
era tutta circondata dalle armeChriftianifume, 
accordati co’l General collega gli ordini necefsa- 
rij per maggiormente ftringer la Piazza , ic che il 
Bordeos non tardò a formare vn*arco della Tua 
armata, gli eftremi del cui {emicircolo andana- 
no quafi a toccare in terra ; ma tanto difeodo da 
Tarragona,chc'l cannone non vi potea giungere. 
Et egli dalPalrro canto incamminacofìoo'l grolTo 
dell'Efercito vcrfola Terra di Co0antino,c man. 
dando in vn medciìmo tempo quantità di caualli, 
« fanti ad ripugnar Salò; ottenne in brieue l'vna , 
d’altra Terra, in modo, che accodandoci per- 
ciò più da vicino a Tarcagona, diede quafìmo- 
dradi voler attaccar le di lei trincicre . Giòve* 
duto dal Coatedabile, come, che gli parefle chc*l 
vantaggio del 1 uogo contrapefafse in parte la di- 
fuguaglianza del numero, ordinando, che rutta 
la caualleria fi ponefse in battaglia , e difponendo 
gli (quadroni m ianteria in quella forma , che più 
gli parue accommodata, afpetto folla riua del fra- 
ine , che corre non lungi dalla Citeadeanimofa- 
unente il nemico . 

Ma egli , che dimò inutile Tadopcrar Parme, la 
doue in brieue douea per lui oombattere la fame , 
tornando addietro verfo la Terra dì Codanrìno, 
attefe a chiudere con ogni diligenza tutPi pafTì , & 
a rinfcN'zare i Tuoi podi , c le foe (chtere. Maraui- 
gliauanfi molti in vedere, eh* efsendo i Francefì Pa- 
droni della Campagna, noasVcodalseroatra- 
nagliar la Città ^'artiglierai ed a procurar C0I3 
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Icbrccctc, Scaltre ruincd*aprirfiiIpafsoairin- 
grcfso d’efsa • Ma il Motta com*otfimo Caf>itano 
conofccndo , che non fi porca lauorar per via di 
mine, mentre i fondamenti tutti della Cittade, 
erano di viuofcoglio; cfapcndo, che quando 
anche v’ hauefle fatto qualfiuoglia gra breccia i di 
fenfori erano tanti di nuinero.cheauanzauano gli 
oppugnatori , ( tanfo più che bifognaua folo giuo- 
carc colla fanteria ) s'aftennedaogni inutile tra- 
uaglio, efoloattefeaprouuedere, chejjcr parte 
alcuna non poteflc andare foccorfo minimo alla 
Città. A qucflx)finc adunque fùbbiroc’hcbbe po- 
lio l’alft^io , donducendolì in perfona al Colle di 
Balagucr ( già abbandonato da* Spagnuoli alla fa- 
ma della grandezza dell' Efercito nemico ) il for- 
tificò, c munì con molta diligenza; efperò,xhc 
chiufa quella porta onde folamenre porca venire 
efficace foccorfo al Contcfiabile , non vi fbfle piò 
dubbio , eh* ei no*I faceffe cadere a viua forza nel- 
le fue mani,. 

indi confiderando di quanta commodità rTn- 
fciuaa*bifognidiTarragpna, il fiume, chepreC- 
fo di.lcìTorrea ; fc fapcndo , che 1* fete è tormen- 
:tq anche maggiore della fame ; tagliò il corfo al 
picciolo Francoli , e facendolo fpanderc per le 
campagne lontane dalle trinciere de* nemici , pri- 
uò d'vn cotidiano ed importantifllmo fuilìdiò gli 
huomini , i caualli , e tutti gli altri , che.codà den- 
tro fi ftauano rinchiufi . in quello ipcntre il Rè di 
Spagna, che alcuni meli primaiau^a fatto venir 
da Milano il Marchefedi Xeganes perche militaf- 
fe nella Catalogna ,faputo l'alTcdiodi Tarragona, 

ordinò 
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ordinò a quel Capitano, che no perdclTc tempo in 
adunare vngiufto Efercito per entrar a foccorrcr 
gra(Tediati:Qnd*cgIi pofte iniìcine alcune migliaia 
d’hupmini dc’migliori della Spagna r fpedlCor- 
ricrc a Tarragona con auuifo al Conteftabilj:,cbp unibile . 
pefando egli di venire a foccorrerlo in ogni modo 
pcrtutt’i iz.diGiugnoall’horapronimo, procu- 
raflc d'apparecebiarii per (ortire colla fua gente, e 
dar dalla fua parte addoffo al nemico , ed oppri- 
merlo toralraéte* Ma prefo il Corriere da’Catala- 
ni, e veduto dal Motta Timportante auuifo r^pedì 
tantofto a*^Deputati,e Configlicri,pcrchc gli man- 
daiferonuoua gcnte,con cui potefle rcfifterc a*'dif. 
fegnidel Leganes. Peto egli faputala prefa del Lettere inter- 
Corriere.e vedute fcopcrte le fue tifolutioni;& ol- 
tre di ciò fendo auuifato , che’l Colle di Balagucr 
per doue bifognaua , chepafTafle, crainuincibil- 
mente fortificato , s'arreftò da quella Imprefa, e 
non volle auucnturarfi. al cimento d* vu’incerta. 

Fortuna - 

Duraua in tanto Paffedio , e già la fame ffrin- 
geafortemente l’Efercito Cattolico. Lediligenzc laEuneco- 
del Conteflabile in riuedere i viueri » e'n far , che 
-ibffero compattiti con ordine , e con proportione,. m. 
eranograndi; ff come non meno erano grandi le 
diligenze di tenere in vlficio i fuoi foldati r c di ' ‘ 

fcEiuere con reiterati meffì al Rè il- pericolofìflìmo , 

Aaro della Piazza , fepreAononveniuafoccorfa 
di vettouagfic » Perciò y che già fi com inciana a 
dar perrationeognidtaciafcunofoldato quattr*^ * 
oncie di pane r ò grano s. quattro di tifo r ed Qtc*^ ’ ^ 

onde di carne d'ahao s de" quali feueeento fé n'e-* 

rano 
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rano trouati nella Cktadc. E certefihiche, che 
Prexzi dir«rbl a loro rifìco da Binaros vi portauano de' rifrefehi» 
ri?te{cw!che fi vendcano ccnto reali vna gallina , ortorcalivna 

? >rtauano a libra dì bifcocto , c COSÌ aHa ratta rooiciinme altre 
coftf. 

Ma non erano le miferie della foldatefca fola- • 
mente riftreite nel circolo di Tarragona. Concio- 
fia, cheeià Éicendofilèntirc il caldodell*Eftate ». 

& hauendo l'acqua , che fi fpandea perle vicine 
campagne formato all’Intorno paludi , e (lagni in 
cui co’l fango marciuano Therbc , e gli altri efere- 
DiTigi I e ma- * corrotta in parte da que^vapo- 

laitie del Q- ri la purità dell’aria » cagionaua nel Campo Frati- 
fo Fwncele . qqjj poche malattie ; le quali aiutate da’ di*. 

fgouerni, edagrincommodi, che fogliono pa- 
' tire gli Eferciti anche ben prouueduti , partoriua- 
no la morte a raoltilfimifoldatì* In quello (lato 
erano le cofe » quando il Rè di Spagnadefidcrofo , 
che in ogni modo fi foccorreffe Tarragona per 
• Mare, già, che per Terra Hmprefa non era riu^ 

« Marchefè di libile Comandò , chetutte le fue Galere s'vnif- 
viUifranca-* fcrainfieme fono il comando del Marchefe di 
lTdrtwM*Ie Villatranca v e che i Generali delle fquadre ,iatto- 
Quadre delle configlio dcliberafiero la maniera con cui douca- 
«jlac Ceno* no dare il foccorfo . 

Adunateli per tanto en los Alfàques , e più di- 
Addnania de vna volta hauuto configlio foura iliatto, tutti ac- 
WeinTilJSpa- cordonano , che mercè ch*^clfi non haueano folo» 
l^uoUaconfi- & il nemicoera fornito d'vnafquadra db 

Vafcelli d'alto bordo , oltre difdotto Galere fottio 
lii il voler penetrareil recintoche formaua.raiw 
mata» era vD«ìr»ficnrameiue a perderli. 

Solo- 


TERZO, 

Solo Gioannettino Doriacome germoglio di p3f„ediGio. 
quel fangue, che fempre hà trionfato delle Glorie uSuiett no Do. 
del Mare, fendo di contrario fenfo, fu cagione, «j>?*"'co,cnó 
che ogni Generale fcriuefle alla Corre il fuo voto, U m^horea^ 
perche il Rè intefìi pareri di ciafeheduno, s'appi- «ttatodalRi, 
gliaife a quello, che più Rimafse per fc gioueuole. 

Spediti dunque a Madrid in diligenza quelli 
ferirti , rellò quella Maeflà perfuafa dalle ragioni 
del Ooria ; e benché vnico, c contrario a tutti gli 
altri , volle , che ad ogni modo lì mcrtefse ad ef- 
fètto il di lui confìglio . • fv,’ • • 

Tengono molti , che ciò cagionafse interna- uKfai<r"^tor- 
mente grand* Inuidia ne gli animi degli altri Ca- a* fendei 
pi ; e che nell’Imprcfa facefse fortit;c confeguenze *'®"*^'* 
d’infelicifltmo effetto . Però comunque fìa , po- Quarant'Tn» 
ferii infiemcquarant’vna Galera, otto de* quali Galere Spa- 
ch’erano della fquadra di Genoua , furono carica- paU^iono^Hà 
tedi que' ballimcnti , chedoueano feruirepcril vìftadì Tarra. 
foccorfo della Piazza; e partiteli tutte vniramcntc 
da Binaros oue haucano concertato di ragunarli, 
giunfero a villa di Tarragona, a*quattrodi Lu- 
glio fuir apparir dell’ Alba . 

Credeanli elleno trouar rannata nemica , non 
menofuirancora, che fu*l Tonno , perciò , cheli 
ilagione cHiua, che colla calma hauea immobilito 
il Mare , e l*hora matutina , che colla quiete della 
notte , facea più faporito il ripofo ; parca , che 
probabilmente doucfserorcnderefpenlierati ine- y... .. 

mici. Ma ilBordeos, che nella vigilanza d'vn ot- Boid'cos” ' 
timoCapitano,non cedea punto a qualunqu'altro, 
che nc’fuoi tempi cingefse fpada, auuifato fin dal 
giorno innanzi della mofsa delle Galere nemiche, 

D far. 
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Tarpando !e ancore , e preparaiwjofi iU’àrme, flet- 
te tutta la notte afpettando il loro arrioo . 

RiCchia rato dunque il giorno t c veduto da gli 
Spagnuoli, che i Franccli haueano pofli su i corni,' 
*e nel mezzo del loro ampio femicircolo , i Vafccl- 
■li d'alto bordo, i quali erano crefeiuti di numero; 
e che le Galere le quali non erano fc non quattor- 
deci ; ( perche quattro fl trouauano in quel tempp 
per rifrefehi in Barcellona) fiancheggiate in mez- 
zo d'eflì, flauano co'i canape attaccate a i Galeoni 
per rimurchiargli ouuquc fbfse flato dibifogao,r^ 
mafero non meno marauigliati » che in parte de- 
lufi dalle loro fperanze . 

Tuttauia rinfrancado 1' animo,e prendédo otti- 
mo auguro della quiete del tépo,che molto oppor 
tunamentc arridca all’intcìione del difsegno loro, 
pafsarono parola tra leCapitane,che doueano g«i 
dare le loro fquadre , del modo con cui fi hauea a 
proccdere.per metter detro il deflinato foccorfo. 

Vedeafi dalla parte di Lcuante vn’ apertura per 
maniera ampia , che quantunque Tolse tutta fogr 
getta al volo del Cannone, promettea nondime- 
no vn*afsai facile addito all' entrata verfo Tarra'- 
gona; onde fcgH Spagnuoli ( comefù fenfo di 
tutt’i più intendenti , cheli trouaronoin quella 
fattiune) cominciando ad infeflar dalla larga col- 
la batteria i legni nemici,gli hauefsero tenuti tutti 
occupati, e nel feruore delle cannonate, hauefsero 
fpinto le ottoGalere dei foccorlo detro il circolo;e 
fedal MolodiTarragona,e da altri poftijhaudTe- 
ro quei di dentro procurato dicener col vigore di 
lunghe colubrine tanto difeofli i VafcelU del Bor- 
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dcòs , che U di lui artiglieria non hauefse potuto 
giungere a colpire il xeno del foggiacente lido ; 
egli è certo , che quel giorno harebbe loro porta- 
to il fine deirafscdio . 

Ma hauendo con feliciifimo principio la Capi- 
tana di Napoli attaccati , colla Tua fquadra quat- 
tro Vafcelli, c quattro Galere del nemico dalla 
parte dell’apertura, vomitando fourad* elfi vna 
ficrifiiina tempera di cannonate i la Capitana di 
Spagna , fatto fegno alle Galere del foccorfo, che 
entraflero, fimilc con veloci (lima battuta di re- 
mi ad entrare ella per la prima. Perlo che con- 
fondendo non folo Perdine , ma le forme, che pri- 
ma s’erano aggìuftatc tra i Comandantijfi tirò die- 
tro tutte le fquadre; si che lafciato di combatte- 
re, ed entrate confuramente, de alla difdolTa, 
tanto trà effe s’impicchiarono, chele Galere del 
foccorfo , che doueano effer le prime , furon non 
fenza poco auuedimento quali Pvltime • Veggen* 
do per tanto i Francefi, chela facendagiua per 
maniera , ch'cfii non poteano dcfld erar di meglio; 
voltarono tutta la loro artiglieria a* danni del ne- 
mico , che l'elocemente iua ad accollarfi verfo 
terra; e ftringédo co'l rimurchiare i Galeoni a po- 
co , a poco il femicircolo , fi pofero più da vicino 
a temperarle fieramente. 

In tanto il Villafranca riceuuto da* Capi, che 
comandauano in Tarragona, trattcnneficon cfli 
otiofo alcun fpatio d*hora, ma veggendo non fen- 
za fuo molto danno , che la Galera nominata San 
Filippo per efier dell’ vltime , ch’erano entrate nel 
femicircolo de* Francefi, era Hata prefa i c parca- 
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dogli perciò tempo di non iftar più a bada , men- 
tre gli altri fnoi palTauano si pericolofaraentc per 
mezzo al fuoco , ed all* acqua ; voltata la prora 
verfo Tiftefla apertura per cui era entrato , diedefi . 
ad vfcirc da quel recinto , oue procuraua il Bor- 
dcos di rinfcrrarlo . 

Ma non fendo più l'apertura tant'ampia, quan- 
to airhora eh' eiv’era entrato, e riftringendofi 
ogn’hora più, perche il Bordcos andauad cótinua- 
mente accollando ; tre delle Spagnuole ch’erano 
alla coda,ri(nafero fenza poter vfeire; sì che vol- 
tato il cammino verfo il Molo di Tarragona , an- 
darono a compire (con le otto del foccorfo» che 
colà lì ftauano )' il numero d’ vndeci Galere fatte 
prigioni. 

Vfeito in quella maniera il Villafranca fminui- 
to , e cannonato a più non polTo , condulTelI a dar 
fondo fopra Tamarit , lontano fei miglia dall’ Ar- 
mata del Bordeos , & iui fi trattenne a vedere, ciò, 
che fuccedea delle Galere lafciate in Tarragona. 
la tanto i Francefi, fatto alto all’accollarlipiùa 
terra, per non renderli berfaglio a que’ cannoni 
del Conte (labile , che per ogni ragion di guerra 
doueano elTer collocati ne* podi, che mirauano 
verfo il Mare , attefero il giorno con qualche^ 
batteria , ad ofieruare ciò , che fi iacea quelli 
della Piazza. 

Non hauca Tarragona altri attrezzi per isbar-’ 
care la munitione , che la miferia di tre carra, vno . 
de* quali mentre sùl Molo s'adoperaua a quell'ef- 
fetto, fù da vna cannonata del nemico rotto, e re- 
fo affuto inutile r onde procedendoli allo sbarco» 
•r , ^ icn- 
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lentamente non folo per la fcarlezza de’ portato- 
ri, ma per la malignità de Viuandicri, chehau- 
rebbero voluto continuare nella penuria per ven- 
dere vn'occhio il neceflario cibo ; pochiffima fu la 
quàtità della vettouaglia, che nel lùgo fpatio d’yn 
giorno di Luglio, fù portata dentro della CittadeJ 

Mail Bordcos, che nel conofeerei vantaggi 
della fua forte , non hauea bifogno d' altri auuifì > 
che di quegli della propria vigilanza , fattoli feu- 
do colle tenebre della vegnente notte alla mira di 
tre foli pezzi d* artiglieria > che il Conteftabile Ia- 
cea giuocare dalla parte verfo il Mare, tanto s*ac- 
coftò vicino a terra, che berfagliando con non 
meno horribile, che inceflabile tempefta tutta^ 
notte le vndeci Galere Spagnuolci e tentando più _ . 

I i**-i*f^i* • ' Cìfllcrc Sp3* • 

volte con grincendianj di farle incenerire j per si gnuolemalmc 
fatta guifa le fracafsò, che fette d'elle s'affondaro- «tc dai can- 
no , quattro de quali fendo cariche del loccorlo, ^efi . 
furono cagione, chela mctàd’elTo liperdelTe. 

II rumore , c lo fpauento accoppiato airhorro- 

re della notte , il fracalTo delle ciurme , che fi sfer- Conelufione 

rauano , e de' foldati , che difordinatamente fug- ffirorrdcllà V 

giuano in terra ; i gemiti , ed i fofpiri di chi cadet notte » c dala I 

in Marc, di chi moriua a0bgato> ò di chi languì- 

ua ferito , formauano così ftrana , c cosi horrida 

confufionc , • che anche i cuori più robufti , fc ne 

fentiano intimoriti • Abbandonati per tanto gli , 

fcafiS da tutt’i Capitani , e fconuolte le robbe , 1- . 

arme, c le vettouaglie ; rubbatifi viccndeuolmcn- 

te i denari , e le cofe più pregiate ; folo D. Ema- • 

nuellc Meca Caualier di Malta , c Capitano della et. 

Galera Santa Eulalia i tenne in vfficio la ciurma > . 

cfoi- 
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t foldatcfca , c reggendo tutta notte alla morta- 
lilfima grandine delle cannonate , de’fuochi mi- 
cidiali , diede altiflùno efempio d’vn'impareggia- 
bilebrauura> e coftanza d' animo • 

La mattina dunque, veggendo il Contefta- 
bile co* l beneficio del giorno « i corpi dello 
Galere rouefciaii fu* 1 lido, rotti gli alberi, fra- 
caiTiti i remi; mirando oltre di ciò il Marefpar- 
foditauolc, cade, botti, & altri arredi, che mi* 
feramente galeggiauano da per tutto % e*l lido fe** 
minato di fardclli,d*inuogli, ferri, vele, arme, 
c di genti fcininuJc , ferite, e fpauentate» ben-. 
s^lccor^e , chc'l foccorfo del Villafranca non folo 
non gii era di verunfollieuo , ma ben si di pefo , 
e di grauezza mortaliifima. Conciofiache oltre 1*- 
irrcparabil danno delle Galere , refler egli obbli- 
gato a pafeer quella gente , che le guarniua , ca- 
gionaua , che non folo fi confumaflc predo quella 
vettouaglia , che haueano faluato dal naufragio , 
ma altresì , che fenz* indugio fi fmaltificro quelle 
poche, c miferabili reliquie , che fi trouauano 
ancora nella puhlica difpenfa del Cafiello • 
Accrcfciuti per tanto a quefio Viceré egual- 
mente il penficro, e la penuria \ facendo rifieffio- 
ne, chelafortech^egligodca» era in gran parte 
figlia del pocoaggiufiato goucrnodc'Comàdan- 
danti, non palTaua momento di tempo , che non 
fentide all* animo grauiifimo marcirò « 

Coprendo nondimeno forco yd* inalterabile fe- 
renità di volto quelle paffioni, chepiùilreadea- 
so tormentato , c ricordandofi , che la chiarezza 
del filo fangue Tobbligiua io fimili oceafioni a 
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quelle proue di forcezza.ch^rano proprie de’fuoi 
Antenati, procuraiu di foftener con ciglio immo- 
bile , il pelo di tutte quelle deplorabili fciagure , 
ond* all’hora fi rendca mifcrabile Tarragona. Ina- 
nimando perciò i foldati , e tutte Taltrc genti col- 
l*efempiode'difagi, ch'egli medcfimo toficriua, 
c collcfperanzed’efler prcftaracnte» in ogni 
modo foccorficon miglior fortuna i poneatuttc 
le Aie diligenze in far , che le rationi fi dilpenfaf- 
fcro con mifura ; che le fentinellc fi faceficro con 
vigilanza , e ehc tutto l’efercito contiouaiTe nella 
dilciplina, e nella fede. 

Ma i Francefi , che da gli eliti a lor fàuore feli- 
cilfimi , augurauano ottimo fine all* Imprefa di si 
grande afiedio, gongolando, full* abbondanza di 
quc’viueri, di cui cotanto penuriauano gli aflc- 
diati; doppo d*cflerfi il Motta , & il Bordcos ral- 
Icgrati fcambieuolmente pe*l fuccefib di quel foc- 
corfo , c doppo d’eflerfi anche l'vno , e l’altro in- 
fenioratia firingerccon ogni premura la nemica 
Piazza: fcrilTero a Barcellona tutto il fucceflb del- 
leGaleredi Spagna, con ifpedirne Corriere an- 
che a Parigi . 

Cosi ftauano le cofc:e'l Marchefe di Villafran- 
ca tratteneafi tuttauia colle Tue Galere foura Ta- 
marit, quando defiatofi improuifo vn Leuante, 
chedauaagioa* Vafcelli grolfi de’ Fracefi di por- 
tarli invn morneto foura l’armata Spagnuolaucioi 
fero dal femicircolo , cheferraua la bocca al Ma- 
re di Tarragona quattro Galeoni, e duepettac- 
chi , i quali a vele piene volando verfo Tamarit, 
appena diedero.agio al yUlafranca di poter farpa- 
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re. Poftcfipcr tanto le 29. Galere Spagnuolea 
veleggiare , aiutandoli anche co’ remi , tanto fe- 
cero , che fi fottralTero dal pericolo d’efler cann o- 
nate da’ legni Francefi; e perduta la fperanza di 
poter più aiutar quelle eh' erano riinalìe fracafia- 
tc fu'l lido di Tarrragona , dirizzando la prora 
verfo Minorica s’ all’ ontanarono afifatto da gli 
occhi dei nemici. 

Q^ftofu il fine c*hcbbeil foccorfodato dal 
Villafranca al Conteftabilc ; c le gli effetti incon- 
trarono diuerfa la Fortuna dall'efpettatione , e fc 
nell’ atto del rimediarle accrebbero, le proprie 
piaghe, fù per la poca intelligenza, che regnò 
tra* Capitani, c per la troppo alterigia , c non cu- 
ranza de’ Comandanti . 

In tanto il Conteftabile opprefTo più , che mai 
dalla ftrettczzadell’alTedio , facendo rifleffione 
fu’l poco numero delle genti, chefitrouauano per 
le Spagne, fu*lbifogno, che la metà di effe s’im- 
piegaffe contro la Ribellione di Portogallo , e ful- 
lamala foddisfatione vniuerfale di tutt'i Regni 
per le grauezzc loro impofte;conchiudca, che pet 
terra era vano lo fperar Efercito.che gli apportaf- 
fe il necefl'ario foccorfo • Dall’altra parte ripen- 
fandoa’dìuerfi naufragi) fatti dalle Galere, per 
cui s’erano ridotti a poco numero , e confideran- 
do, che il Rè non hauea, nè in Spagna, nè in 
Italia legni d’alto bordo , nè genti, nèmunitioni 
pronte per armarli; e che volendoli feruirdei 
Galeoni, e d'altre Naui bifognaua , chele faccf 
fc venire fin dall’Ocrano , di que’che coftituifeo- 
nole Flotte dell' Indie, ( il che riebiedea tanto 

tcra- 
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tempo, quanto non potea eglihumanamente foP 
ierire la penuriain cui fi trouaua ) ccnea per Indù* 
bitato , che nè meno per mare porca eller iciolco 
dalle fttectcxze. 

Ridono perciò a procinto , in cui ogn*altro 
cuore fuorché il Tuo fi farebbe perduto nella te- 
ma, non trouò^lleggiaraento più efficace per fo- 
ftentar la cadente fua Fortuna , che vn* intrepida 
riiolutione di più rodo fàrfi fepoltura quella Piaz- 
za, che renderla in mano del nemko. Onde ca- 
dutogli a buon pfopofitorinanimare i Tuoi fol dati 
ad vn* imperturbabile fofierenza , diffe con mx- 
enanimitl veramente da Romano , che prima fo- 

di trattar di renderli, fi preparafTero pure in 
ogni modo di mangiar le di lui carni • 

Ma volato alle orecchie del Rè di Spagna V efi- 
to infelicilfimo del fbccorfo di Tarra^ona ; ofii« 
nandofi più , che mai nel defiderio di loccorrerla, 
diede ordine, che di nnouofi raccogliefTcronel 
Mediterraneo , e fi rifarcifTero le Galere ; che dal- 
l'Oceano fi faceflero venire i Galeoni della Flot- 
ta; e che apprellandofi da per tutto altri Vafcelli 
minori , e da per tutto anche preparandoli muni- 
tioni, eviueri, fi venilTe per qualfi voglia ma- 
niera a liberar quella Cittade,^ Efequiuanfi gli or- 
dini da per tutto con celerità sì grande, chefù 
efempio d'vbbidienza non veduto tra* Spagnuoli 
da moltiflimì anni peri' addietro. Nondimeno-, 
fendo i luoghi molto difianti, le genti fcarfe , i vi- 
neri ,e le munitioni elaufie ; ognifiintione richie- 
dea lunghezza di tempo , 8e ognidilatione fem- 
braua vn fecolo a gli aflediati » 
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Patimenti del crano ì Frznccfi in qucfto mentre cosi 

Campo Ftan< efenti dalle fcìagurc, che non fentiOèro nel cam- 
po, e nciraroiata difaggi , c malattie tanto più 
frequenti, quanto che'l caldo dell* Eftate, idif- 
gouerni , le frutta , e molt'altre circoftanze erano 
fonti onde s'originaua a* corpi humani ogni gran 
male* 

Sminuita perciò la gente , la quale fi frainuiua 
anche per le continue fughe, farebbefi al certo ri- 
dotu a poco nunaero fc la vigilanza de*Capitani , 
non hauefle con nuoue foldacefche cosi de’ Cataa 
lani, come de’ Fr ancefi procurato Tempre di ricm-: 
pire i Terzi, e di mantenere i corpi de gli Efcrci- 
ti in quel vigore , e difciplina , che richiedea 1'- 
Imprcfaa cui s* erano accinti* 

' Però già il Conteftabile corainciaua a ridurli 

d^atitt^li all'vltimemiferiev Scagli virimi sforzi deipari- 
•flraati. re. Già confumati nella Cirtade tutti gh animali 
piccioli, ctiandioi più fchifolì, s* era mclTa mano 
a i caualU da Guerra , i quali lecchi , e fmunri per 
il mancamento de gliiframi, e delle prebende» 
feruiano co*lororo corpi affamati , a cor la fame a 
glihuomini. Vote le Piazze,e le botteghe drtut- 
ce le cole anche minime da mangiare, non haueo- 
no gli occhi de* riguardanti conlolatione di vc- 
\ derni n<? meno vna foglia d’herba,.non che va 

granello di legum e . Ondevdendofi ogni giorno 
miferabili candì morte per le contrade, e per le 
cafe de' Cittadini; i pianti delle Donne , e dc*fan- 
ciulli»che fi fendano a poca a poco mancare , e la 
pallidezza de* volti languidi c famelici , che nel 
• mirarli l’vn l’altro acaefccano lor il dolore, ca- 

gjO' 
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eionauano vna mcftxda così horridat e fpauento<- 
fa, ch*era nurauigUa il poter viuere in mezzo a 
tante calamitadi . 

Aggiungcafi alle lagrimofe circonftanzc della 
fame, i tormenti della fctcipercioche fccchi i poz- 
zi, e le cifternc , era regalo l’ haucr vn lòrfo d' ac- 
qua fetida in cui fi vcdcflcro bullicarc i vermi* 
Onde morendo per tanti patimenti ogni giorno 
molti così de* foldati, come de’ cittadini , &am- 
malandofene ogni momento molcillìmi non ha- 
ucail CoQtcfiabilc cos* altra con cui riftorarli, 
forche quattr’oacic cotidiane di bifeotto ranci- 
-do , Se alt tettante al doppio di carne di cauallo . 
Angufiiato per tanto il di lui cuore dalle conti* 
nuc immagini di morte, ch'ei vedea, & accop- 
piate alle vigilie della notte,& a’difagidel cibo, 
molt' altri trauaglidi corpo, ed' animo; non po- 
tendo come mortale più reggere alla piena di ta- 
ti (lenti, cagionò eh’ ci cadclle ammalato (oura di 
vnlctto,cchcdic(Te luogo alla delicatezza del 
fangue,c della compleflione. Così facendo afe 
venire il Macllro di CampoCcneralc, eh* era il 
Marchefe Gerì della Rena, a lui appoggiò tutta la 
fomma del Gouerno ; c raccomandandogli più , 
che la propria fua vita, la cuftodia, c vioilaza del- 
la Piazza, diedefi al meglio , che fu pombile , a ri- 
paratela fua falute . Ma nò paifarono guari gior- 
ni, che perdendo il Popolo , & i (oldati la patien* 
za di più fofferire ; come che la fame, e gli altri di- 
fagi glirendefiero rabbiofi, e deliranti, comin- 
ciarono a mormorare delPoftinata perfeueranza 
del Contcfiabilc . £ dicendo , eh’ egli hauea di 
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già compiuto colle obbligationi non folo Jvii 
gloriofo Capitano, ma altresì d* vn' irragioneuo- 
ledifperato,echc il voler pcrfcuerar più oltre, 
non era vn riferbarfi alla vita , & al feruigio del- 
la Maeftà Cattolica i ma vn perderfi, & vn dare al 
nemico la maggior Vittoria , eh’ egli poteiTc mai 
ottenere; moftrauano ne' iembianti, c ncHanimo 
occulti fenai d'auimuttinamcnti,c di foUeuationi. 

Accrcfceanlì così fatti fenfi dal vedere , che 
fatte alcune cafe de' comandanti pubblichcho- 
fterie, nelle quali (ì vendeua pane, c vino a prez- 
zi eforbitantifllmi, parca che i padroni mercatan- 
do sù gli ftoraichi de* foldati , c de gli altri habi- 
tatori, tiraffero a bello ftudio Tafledio in lungo , a 
fine di cauar tefori dalle continue calamitadi . 
Chiamati perciò dal Conteftabilc alcuni capi di 
qucft’ordine, &alcunipiù autoreuoli cittadini, 
doppo dhauer loro moftrato nella magra , ed an- 
fiofa fembianza della propria perfona,quanto po- 
tea in vn cuor Romano la magnanimitadc , c la 
coftanza . Se nel perfuadcrui ( difle ) ò amici la.* 
foffereaza de* prelenti difagi , io non vi folli Rato 
compagno in altro, che nelle parole , c nell’ appa- 
renza, voi con ragioni potrete biafimar chi vi co* 
manda; ma fc tutti que’, che praticano in quella 
c»rte fanno , che le mie credenze, c le mìe tauolc 
non hanno da gran tempo in qua fumato per lau- 
ti cibi , ne per neuati vini , non dourefte lagnami 
di chi v*afiUle. 

I rtfrefeamenti, che tal’ bora fi vedono in qual- 
che cala della Cittade, fono guadagni di quelle 
barchette , che aqucRo fine hanno fin bora qui c5 
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loroenidentiflimo pericolo trafficato» Ke v* hi 
ncffiino di quei, che comandano 1* Efercito si ae> 
miro deirhumanici, che non rofpìri a pefo d* ani* 
ina liquefatta il fbccorfo , che predo s* attende : e 
•che non habbia a grado d’ <rfcirc quanto prima da 
quede miferie . Ht io trà gli altri haurei hauuto 
tanto giudicio, e tanto ingegno da conofcere , che 
già molti giorni fono, habbiamo compiuto a gli 
t>bblighi d’honoratiffimi Guerrieri ; c patteggian- 
do la refa della Piazza di già haurei liberato me 
flcfso,e tutti voi dalle mortalifs.fciagure.che c*op 
primono;fe no mi folli fempre ricordato, che fer- 
miamo ad vn Rè cosi bemgno , che occorrendo a 
•lui il troaarfi nello dato nodro , patirebbe egli 
medefìmo per ogn' vno di noi , cioè che noi tutti 
-alprefentc patiamo perladi lui perfona. Aggiun- 
gcfi, che l’hauer egli tanta giuditia , e tanta ragio- 
ne nelle fuc arme , come sa tutt’ il Mondo , e l’ cf- 
fcr cosi malignamente odiato dalla Fortuna , che 
da poco in qua fenza fna colpa hà perduto due 
Corone, m’ hà fatto capire, che lo sforzarli di mar 
tenerlo nel pofsefso ddfuoi Stati, fiala piùillu. 
ihre, e la più g-loriofa attione,chepofsa intrapren- 
dere vaioldato d’honorc. 

E tanto più mi fono di ciò perfuafo , quanto 
c*hò veduto, e veggio, eh* egli mentre noipa» 
riamo, non fida colle mani a cintola, e non trahe 
i fuoi pafsatempi da' nodri affanni ; ma procuran- 
do dal fuo canto di fare il polTibile per liberarci , 
mette a qued'efictto tutti (ottofopra i fuoi Regni, 
c le Tue genti . Contentateui dunque, ò amici , di 
tener per indubitato, che predo predo ei mande^ 

rà 


Senfi diMcf- 
fimi del Con* 
teliabile vtif* 
il Rè di Spa- 
gna. 


t I M K O 

rà a foccorcrci cfiicaceinente.* e che rotti i circoli 
indegni onde ci ibringe il Motta , & il Bordeos > 
farà che noi fi glorieremo altrettanto dliauer per 
lui patito, quanto farà l’honore, che ci comparti- 
rà pe* noftri patimenti. Non merita gran loda., 
nel feruire, chi non fcrue con gran trauaglio, eco 
pericolo . Ma in o^ni cafo , che in voi poflà 
«ftibile ftna più il dubbio dcllaltrui ^de,c della morte, che lo 
I te fttflo . feopo della Gloria , c della riputationc, il che nò 
vuòmai credere; sfogate ivoftri talenti contro 
della mia perfonajiriangiate quefte mie carni ftef- 
fe . lo fon colui, che v' hà condotto a quello flato, 
ma non vi ci hà condotti per via per cui egli non 
Ila flato il primoapalTare* ConofceralTi poi col 
tempo, che la mia intentione non è mai fiata altro, 
. . . che lo feopo delle glorie voflre, e ’lferuigio del 

, “ noftro Rè. 

' Così parlò il Conteflabile; ed ifprtffe quelle 

vltimeparole con fentimenti si cordiali, che in- 
fondendo pietà ne' circoflanti, (non meno per la 
fuaprefenza, cheper la fuafedc)per poco non ca- 
vediquanto uò loro le lagrime da gli occhi. Onde rifponden- 
do tutti di commun confenfo, eh* ci fi fleflc pure 
^caci de’ CiT di buon* animo , pcrch* elfi erano prontifiìmi a fe- 

pitani fatti ai puirlo iu oualunquc fortuna fino -all’ vltimo del 
roroioMati. ,/••• , r 

loro fpiritOi e che la maggior Iciagura, chepotef* 

fero giammai incontrare , farebbe il non vederlo 

prcflofano; infiammaronfi per maniera a fofle- 

ncreogni difagio, chc'l Conteflabile non poco 

rafl'ercnòie fue mefUtie , ne gli allegri volti deU 

Thonorata ragunanza. 

Ma fendo che le allegrezze, elèfciagurc non 

ven- 
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vengono per lo piu mai fole; prima che rafTem- 

bica fi partiflc dalla prefenra dcirinfcrmo , giunfc toccoriò!”* 

auuifo daficura partctcliaucndo fatto il Rè pafiar 

nel Mediterraneo molti valcelli d* Altobordo, e 

dato ordine, che fi apprefiaflèro tutte le Calco 

de' fuoi Stati , era più che mai da fperarfi in breue . ^ ‘ 

vn pieno, & indubitatiflìmo foccorfo. Sparfafi i 

adunque per la Città sì lieta nuoua , rincorò in sì ‘ ** 

fatta guilai’aDimo de gliaflcdiati, che per lofpa- 

tio di tre , ò quattro giorni , le fperanze furono il 

cibo più foftanziofo,che li mantenne in vita.Ma 

pafiato quello termine, non veggendo altroché 

accrefe^ genti per terra al Motta, e Vafcelli per 

marcalBordeos; etrouandofi da per tuttocosi * ' 

ferrati» che ne meno più fi daua addito alle Filu. 

che, chedaBinaros veniuano (benché di rado; cfì affediatì 

con qualche poco , e licuc rifrefeamento; datili di 

nuouo alla difperatione cominciarono da capo a 

metter mano a*rimbrotti ,cd alle mormorationi» 

Accrefeiute per tanto al Conieftabile le pallio- strettezaegrà. 
ni , e per confeguenza l’ infermità, che ogni gior- 
no vie più fi rinforzaua, crafi horamai ridotto a }labdc. 
termine , che’ 1 morire gli farebbe riulcito a gran 
contento, quandoverfolc la.dclvigefimogior- 
nod’Agollo, comparue l'Armata Cattolica nu- Armata spa- 
merofadi 36. Vafcelli d’Altobordo, 29. Galere, e l^^ómpanfcc 
18.Ò 20» altri tra Bregantini,e Barche, carichi del «(occoui Tn 
foccorfo. Qtulefbire per ciò l’allegrezza di quei 
di Tarragona, è più facile da immaginarli , che da 
cfprimerli . Percioche cadendo a molti le lagrime 
perfouerchiaconfolatione, non finiuano diftu- 
pirli della gran celerità , c' haucua vfata il Kè itL* 

prò- 
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• procurar di mettere così pretto infieme^vn nume^ 
ro sr grande di VafcelU , per venire a reftkuir lo- 
ro quella vita, c'haueuano per lui impegnato in 
vn cosi pCDofo , ed ottinato attedio . 

V Armata del fpirando il vento in fàuore de' SpagnuobV 

Bordeos vi ad. c veggendo il Bordeos venire alla fua volta tanto 
incontrart lu numero di legni , fatte Tarpar le ancore , fcioHc le 
> vele con tutt i fuoi per gire a guadagnare il vento 
al nemico. Onde lalciando in quetta maniera fpa- 
lancato l'addko alla Cittade, iVafcelhVcb* erano 
carichi del foccorfo, come più piccioli, e per con- 
SaccorTo di fcguenza più fpediti , non hebbero difficultade ad 
TarrMona cn- auuiarfi vcrfo il Porto ,e nel medefirao tempo ot- 
tn icemete.. t^Galcc di quelle, che fi trouauanochiufe inetto,. 

già prima alcuni giorni potte in punto , forfero , c 
s'incamminarono ad vnirfi coll'armata amica. 

1 Francefi in quetto mentre veduto, che quei 
Vafcclli piccoli erano volti al entrare in Tarrago- 
na, facendo girare verfo d’etti la prora delleloc 
Galere, procurarono d'andare acl impedir loro- 
MdeT^^tó' l'entrata; quando auuiatefi alla volta di quette vr» 
buon drapellodi Galee Spagnuolc,Ia Capitana di 
Napoli cominciò la prima tempetta di cannonate, 
la quale feguita da tutte l’altre , fece per gran pcz- 
• za rimbombare horribilmentei vicini lidi. Ag- 
giunlefi a quella vn'altra battaglia, che indi a bric- 
Cmbattimcn. trà'l Galeone del Generale D.Pietro d’O 

to^ du« 0«- regliana , e*l Galeon di Guifa , munito di due Ga- 
lee Francefi . Pcrcioche veleggiando l’Oregliana 
più velocemente, che i rimanenti Galeoniamicik 
attaccato con gràd* ardire i tre legni del Bordeos 
fieramente gli cannonò . Ma fendo i Francefi coni- 

. tra 
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tro di lui non folo fupcriori di numero , ma di for- 
ze, per hauer i legni più grandi , ed anche più ben 
forniti , maltrattarono in guifa il Galeone Spa- 
gnuolo, che rottogli il trinchetto , e la mezzana, e 
debilitatogli l’albero meaftro, oltre l'hauergli da- 
te diuerfe cannonate rafente l' acque , l’ harebbe- 
ro certamente rim cflb , fe affai pretto nonfoffero 
giunti a difimpegnarlo Tetta d' oro , e’I Pelicano , 
due brauiffimi Galeoni amici . 

Così partita la battaglia dalle tenebre, che fuc- 
ceffero al tramontar del Sole , il Bordeos c6 gran- 
d*ordine,e con grand’intrepidezza, fenza mai mo- 
Araredi fuggire il combattimento s’andò allar- 
gando in alto mare dall’armata de’Spagnuoli.En. 
trati in tanto i Vafcelli del foccorfo a gli affediati, 
il Contellabile per la grand'allegrezza fi fentl 
rinuigorir le forze in guifa , che volle in ogni mo- 
do leuarfi da letto ; ma non potendo reggere al pc- 
fo della debolezza, Se alle facende dell' introdurre 
nella Cittade i viueri , fu forzato a ricorcarfi di 
nuouo al ripofo . Tardoflìtre giorni intieri, pri- 
ma che finire di portar dentro tutte le munitioni , 
c di far fentire alla foldatefca, il rittoro del foc- 
corfo hauuto. Perciochc l’auaritia de’ viuandieri, 
defiderando di finir di vendere a prezzo di vita 
non che d’oro, il refiduo di ciò che haucuano;pro- 
curarono a tutto potere di ritardare l’ introdutio- 
nc della nuoua vetrouaglia . 

Haurebbe l’ Armata Spagnuola in quetto tem- 
po potuto combattere la Francefe , che non fuggi- 
ua, fe camminando co’ Vafcelli vniti come facea 
il Bordcos,e facendo che le Galee da'Galconi,& i 
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Galeoni dalle Galee riceueflcro Patrocinio, ha-, 
ueflcro hauuto pensiero a ò voglia d'attaccar 
pugna , Ma veleggiando co'legni tal'bor difcoili 
i* vno dairaltro molte miglia, c non dicendo no 
forza di vele , ne di remi per accoilarfi , de ifehie* 
rariiinfìemci dieronocon lor poca lode luogo al 
nemico, che doppo vn giorno,c mezzo da che s*e- 
ra trattenuto nello dar Tulle volte, col beneficio 
del vento s'inuolaflc da gli occhi loro . Cosi cer- 
catolo in vano tutt*il giorno, c tuttala feguento 
notte , la mattina poi fi trouarono le Galere fopra 
Mongiuico difcolìe vinti miglia da' Galeoni . On- 
de in efecutione com’è fama d' vn ordine Regio , 
c*hauea il comandante d'efie, auuenturando tutta 
la Aia fchiera fotta il berfagUodel Cànone, che in- 
ccfiiintementc tiraua da'Ballouardi di Barcello^ 
na , pafsò cosi vicino alle mura della Città , ( che 
tutta da* tetti , e da' merli Aaua attenta mirandolo 
paflare) che fu marauiglia , che non folo non rice- 
uefie alcun dannoj ma che non rimanefie totalmé- 
tediftruttoòconquafiàto. Però data di fe quella 
poco gioueuole moAra , imitando l'efempio del 
nemico , trafie a porto la propria Claffe. 

Ma il Motta veduto il loccorfo datoa Tarrago- 
na, e che la parte di Mare era {palancata all* in^i 
grefib di chi che fia ; fendo che lUmaua horamai 
fouerchio, che 1 fuo efcrcito vigilalTe alla cu Ao- 
dia di Terrai leuò TalTedio queirìAefià notte , che 
fuccefic all'entrata de' Vafcelli della vettouaglia ; 
c fi ritirò neU'antico poAo di Moroblanco . Di co- 
là querelandoli altamente del Generale fuo com- 
pagno,dicca,chc fel fiordcos hauefic con diligcot 
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sa guardato il Mare , non farebbero fenza dubbio 
entratiogninocteVafcclIì piccoli di Valenza, e 
d'altri luoghi circonuicini a portar rinfrcfcamen- 
ci a Tarragonaù quali auuenga,clic non porefTero 
dar aiuto di confìderatione , haueano però cagio- 
nato,che gU aflediati tiradero con più lena 1* affé- 
dio in lungo. 

Dall’ altro canto il Bordeos affcrmaua, che fel Qiierele del 
Motta haucflc combattuta la Città;e coll’arriglie- 
ria, c co* gli alTalti fi fode dato a tempefiar le trin- 
cierc : qnc* di dentro ftracchi per le fattioni ; ede> 
bili per la fame , e per le infermità, fi farebbero fi< 
caramente refi, e che già ch*ei non hauea mai vot 
luto far di vantaggio, douea almeno impadronir- 
ti del Porto , coir impodedarfi d’ vn picciol forte > . . 

che in edb fi vedea ; conciofiacofa che in queda * • 

guifa non v'era dubbio , che vi pocede entrar foc- 
corfo di forte alcuna . 

Con quede vicendeuoli querele andauano do- Eferdto del 
lendofil’vno dell’altro; quando parte della gente Mottafi d»a. 
del Motta, così venendo a lei ordine da Parigi » fi 
fitirp neH’Efcrcito del Brezzè>che in quedo tem- 
po andana apparecchiandoti , per venire a guer- 
reggiare nel Contado di Rodigliene; e Taltra par- 
tcTcrucndo a munire ipafiì,c* pòdi più imporran- .. . ‘ , 
ti della Catalogna , che mirano verìo Valènza, & 

Aragona, s’aquarterò per que* contorni colà vi- 
cini, a fin che con aiuto di nuoua gcnte,gli venif- 
fe dal filo Rè ordinata qualch’altra più grande , e 
felice fpeditione. Ma accorrendo ogni giorno in 
Tarragona dopp^ che in eda fu entrato il foccor- ^ftorod^Tir- 
fo , multi Vafcelli di Mercatanti , tratti da guada- ngona . 

^ Fa gno 
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gno con nuoui rìfrechi , e nuoui aiuti ; ftiron ca- 
gione » che le penurie diuenilFcro abbondanze , e 
che le genti afflitte da diuerfì difagi . e malattie , 
da cui erano flate non poco fminuite , fi viuificafi 
fero , e fi rinfranchirtero. 

Compagno a cofioro nel rifanare , farebbe an- 
che flato il Conteflabilc , fc ne’l principio del mi- 
glioramento .dando mano al rinafccntefuo vigo- 
re > fi foflc contentato di goder quel ripofo di cor- 
po , c di mente, eh* era ncceflario a' primordij del- 
la conualefccnza . Ma {limolato con ecceffo d' af- 
fetto verfo il fuo Rè, da defiderio di vigilare an- 
che dal letto intorno gli aifari più grani della fua 
carrica ; doppo d’hauer contro i prieghi, c contro 
la volontà di tutti, tenuto più volte nella fua ca- 
mera configlio co* primi capi deirEfercito , foura 
ciò eh* era Tpediente d* operare ; c doppo d' hauer 
dato ordine a mille facende, e con diuerfi gradi 
accreiciuta la conditione di que’foldati,chc s'era- 
no nell'afledio portati bene : tanto inlanguidi con 
cotali application! la nafcente fua falute, che non 
potendo più rifarli , fu forza , che alla fine egli cCr 
deflc . 

Accolti dunque intorno al letto tutt’i maggiori 
Vflìcialidel fuo Gouerno, trà’quali era anche il 
Gran Prior d'Hibernia fuo fratello, raccomanda- 
doadogn*vno con gran caldezza il fcruireilRè 
loro commun Signore; e moflrandofi non meno 
intrepido Caualicre.che raflcgnatilfimo Chriflia- 
no , diede Panima al Creatore a* 2 5. di Settembre 
con indicibile pianto, e rammarico di tutti . 

Fù il Conteflabilc Prcncipe > che feguedo i ma- 

gnani- 
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gnanimi inftinti dcll’antichiflimo fuofangue.pre- 
giauafi di non hauer chi Teguagliaflc ncirafTidui- 
ti, e diligenza delle cariche, ch'egli intraprendci.' 
£ mollrandon non meno giuHo nel premiare, che 
piciofo nel punire , come che congiungeOè egual- 
mente in (c medefìmo la Madia del comando , c 
rafiabilitade verfo i popoli , non è ageuolc il dire 
quant'ci folTe amato , e riuerito da chiunque il co» 
. nofcca. Per l’altra parte , fendo troppo dilicato , c 
troppo ifquilìto nel trattar le materio toccanti al 
feruigio publico, e perciò non foddisfacend olì fo- 
uente di ciò ch’altri operaua,fe pcrfonalmcnte in 
ogni cofa non s’intromcttea; per maniera veniua 
ad affogar fé fteffo nell'annofc cure de gli affari 
più rileuanti , che non potendo poi reggere colla 
compleflìone alle fatiche , cagionò finalmente a fc 
la perdita della propria vita, & al Rè (di Spagna», 
quella d'vn gran fcruitore , c d' vn gran Miniflro. 

' Intcfafi per tanto non fenza vniuerfale fenti- 
mento la di lui morte nella Corte di Spagna, il Rè 
mandò fubbito in fuo luogo il Conte d' Aghilar . 
Mail Motta auuifato , chel llordeoscra giunto 
inMarfiglia, e chetoflo, c’haudfe dato ricapito 
alle cofe dell’armata, fi farebbe condotto al Aio 
Rè per darli conto dei fuccdfo dell'imprcfa; ra- 
pendo , che la manaia Francefe nel tagliare i col- 
li de* più autoreuoli MiniAri, era (tutto alrouc- 
feio di ciò, che vfauano gli Spagnuoli ) il maggior 
fondamento foura di cui s'inalzauano le Vittorie 
della Francia; perfuafe il Margarit,eD. Luigi Ra- 
giadcl (i quali come MaeAri diCampofitratte- 
ncano coloro Terzi per quc*contorni)chc da Aia 
... ' parte 
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parte andaflero ad efporre a* Deputati, ed a*Coa- 
figlieri di Barcellona y che mandaiTero pcrlonc al 
Chridianitlìino » ad informarlo minutamente di 
quanto s'cra fatto . E che anticipando di molto il 
tempo y imploradero nuouo foccorfo di gente per 
la ventura Primauera; accioche prima, che folTe« 
ro for preti dalla (bigione della nuoua campagna , 
fapeffero qual' aiuto poteatio da quella MaclU 
fperare . 

Fame la propofta del Motta folo tendente al- 
rvtile de* Catalani , ma in fatti nell' interno egli 
haueafìnedi rimediar con qucBa forma, a tutto 
ciò che contro di lui haue(Te mai potuto dire il 
Bordeos.He fh totalmente ingannato dal Aio pen. 
fiero i perche giunti quelli Maedri di Campo in 
Barcellona , e negotiato con que* Magidrati nella 
conformità, chedelideraua il Motta , e(fi fpedirop 
noaParigiUmedefimoMargarit, &in vece del 
Ragiadel gli dierono per compagno Francefeo 
Giot Vergòs. 

Haueuano ordine codoro oltre i motiui , che a 
fauore della Catalogna hauea loro datoMonfig. 
della Motta, d'indare per la fottoferittione de’cai» 
piteli , e per la venuta del Viceré ; e di rapprefen- 
tare in vn medefìmo tempo alChridiani(hmo,che 
non V* era mezzo più emcace per ifcacciare dal 
Principato tutti gli Spagnuoli , che *1 pigliar Co- 
liure , e di nuouo ritornare fotfo Tarragona . Per- 
cioche colla caduta di quede Piazze,cadendo per 
neceffai iaconfeguenza anche Rofas, Cadaques, 
Salfas , e tutti gii altri luoghi maritimi , e non ha, 
uendo fri terra fortezza, c|ic folle di momento « 
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era intuibile, che farebbe anche caduto Pcrpi. 
gnano « vnico , e ftabile fondanaento dell* intiero 
pofleffo della Catalogna alla corona di Francia . 

Partiti dunque! due Ambafciatoriconsifatte 
commiilioni non rantolio giunlcro adllialuogo 
non diftante mezza legha da’ confini della Fran< 
cia> che s'imbatterono nel Sala , che ritornaua da 
Portogallo i il quale (non lì sà con qual fondarne* 
to) riferfe tante freddure di quel Rè, e di que* Mi- 
nillri, che dubitando il Margam,dc il Vergos,che 
si fatte cofe potefiero difanimar grandeméte mo( 
ti de* Catalani, doppo d'hauergli configiiato, non 
fenza venire a qualche rottura di parole, che s'a, 
flenclTe dal dilTeminar nella Patria relationi così 
diluantaggiofe a* communi intcrelli, fpedirono 
corriere a i deputati, ed alla Città con auuifo,che 
giunto che fofl'e quelTAmbafciatore, grimponefl 
fero , che lafcialTc di dire contro de' Portugheli, 
ciò che con poco auuedimento egli andaua prò* 
palando . Ma non per ciò il Sala , mancò arriuato 
in Barcellona diconfclTar publicamente, quello 
che in ciò gli parea d i ragione, perluafo non poco 
in fc raedelimo,d’vtilitare inque(laguifaque*Pa- 
trioti , i quali tenendo in gran Rima l'amicitiadi 
quel nuouo Prcncipe , haueano fulia di lui protet- 
rione , c su '1 di lui aiuto , fondato gran parte del- 
le lor maggiori fperanze. 

Cosi palTauano le cofe in Bcrcellonat ed in tan. 
to il Conte d'Aghilarv (cito ne* contorni di Tar- 
ragona per ricuperar molte di quelle Terre, che 
le genti del Motta tcncano occupate, in Vallonga 
pariicolarmcntc eoo morte di pochi de* fuoi , 
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orai menò numero confiderabilc de’ncmici. E ncl- 
bi Terra d’Alcoucr , doue tucrauia fi trattcnea al- 
loggiato vn terzo di quc’ Bercclloncfi , eh' erano 
ìntcruenuti all’alTedio di Tarragona , doppo d’ha- 
uergli neccCTitati a ritirarfi in vna Chiefa, gli prefe 
tutti a diferetione, e potendo caftigargli kueriflì- 
mamente , con efempio di grand' humanità gli la- 
fciò liberi andare. 

Ma giunti il Margarit, & il Vergos a S. Germa- 
no ou’alHiora fi trattcnea il Rè di Francia, e nego- 
tiato felicemente con eflb feco quanto dalla Pa- 
tria era loro Rato importo , non folo ottennero lo 
fpaccio de’ patti fottoferitti , e la venuta del Vice- 
ré con efercito potente ; ma nello fpedìrfi da quel- 
la Maertà, furono in fegno di grand' honorc rega- 
lati d'vna collana d’oro per ciafeheduno . Perue- 
nuti dunque fulla diligenza d' vn ifpeditifiimo 
corriere all* Argenfonc i capitoli fottoferitti , ma 
tutt’ alterati ; erto , che dalla gran differenza c'ha- 
ueano prima, Icorfe le molte difificultà , cho 
erano per incontrare , fe lungamente gli lafciaua, 
e vedere , e ponderare da' Catalani , portandogli 
con gran fretta ne’ bracci , & inrtando , che fi fot- 
tòferiueflero in quel momento , perche il Rè fub- 
bito poteffe incamminar l' efercito, c'I Supremo 
Gouernatore del Principato di cui tanto s'abbifo- 
gnaua pe’ progrefli , che facca 1* Aghilar ; per ma- 
niera pofe ininftretto rAfl'emblea,ch*efsaauue- 
dutafi benifiìmo, che non v* era più luogo da con- 
trariare, doppo breue con/ulta fottofcrifse il tut- 
to come alla cieca, e diede i capitoli all’ Argenfo- 
ne ; perche di nuouo gli rimandafse . Videro poi 

con 
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con agio ! Catalani , e non fcnza ìnconrolabile ra- 
marico , quanto diuario era dal prùnoaggiufta- 
mento a quello, ch’era venuto fottofcrìtto dalla 
Francia; percioche oltre vna generale alteratio- 
oe in ogni capitolo , {ofpirarono altamente ùu 
particolare» che nelCecondo» terzo, quarto» iefto» 
cd otcauo, fi fi>fse conucnuco in cotal forma» 

Ciò è , che in quanto conccmea al Giuramen- 
to del Rè» potelle Sua Maeftà»mercè le occupatio- 
ai,fiirloper via di Procuratore.In quanto miraua 
all'alloggio de’foldati» il Réfi contentaita, che 
s*oflcrua(Tero le leggi della Prouincia , fuorcKc» 
con quei » che da^ Padani fodero alloggiati gratis» 
fcnza voler mercede . In quanto alle Fortezze, fof- 
fcro Caftcllanique'delPaefc» ma il Prcfidio fof- 
fc Francefc» In quanto al Courirfi,fi concedea con 
conditione»che nonfiabufalTe ( il che era vn ne- 
garlo regrctamente.) E che inquanto al Batta- 
glione oierto» vi s’aggiungefsero mille fanti di 
più« 

Però tutto» che gli fuantaggi della Fortuna Car 
talanaarriuafsero a quello fegno» fatta della ne- 
ccflità virtude aatteferoì Bracci adaccommodar- 
fi al tempo , ed allt^cafione» e celando il lor ram- 
marico nel più chiufodel loro cuore,dieronfi lieti 
ad afpettar la venuta» e dclnuouo Efercito, e del 
Viceré. Già era trafcorfoia queRe attieni quali 
tutto r Ottobre del 41. quando comparfi pochi 
giorni deliuccelibre Nouembre» comparue altre** 
si per via di Sallas Mons. di Brezaè »cou vn'Hcc- 
cito compollo per quanto correa fàma di dieci 
Bilia 4 ati,c mille, cdiqueccnto catelli^ e fe n%« 
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Sf^RoSliol cliritto ad occupar Clarià * Terra del Qo^, 

ce. tadodi Rofligliotic* 

Era iaelTa vn’antica Torre fat>bricata con grof> 
fiiCme mura dentro della quale rtctrandolì va Sar> 
genceSpagnuolocona5. uldati, cori intrepida-^ 
mente h difefc da"continui aflalti del Francefee , 
che per due giórni combattuto etiandio co'l can> 
none negò con gran coftanza di volerli rendere ; 
però Caputo» che fi minaua la Torre » doppo d’ha-^ 
uer fatto qualche dannaalllaimicofò neccfsitato 
a venire a'pattt in tato fattali in Barcellona gran^ 
d'allegrezza per la nuoua dell*‘arriuo del Brezze ». 
Monf.d'Argcnfonc colcui parere ordinariamen- 
te fi reggeano le cofc.pcnfando che s’hauelTc po- 
tuto tirar dalla parte di Francia la DuchclTa di . 
L' Artenfene Cardonavcdifuoi6glicomeprincipalifsimi dcl- 
tenta eli. animi la Nobiltà Catalana .harebbe fàttograa colpo ; 
udf^bìir offerfe da parte del Chrillianjfsimo-vnftato gran- 
’ de al Marchefe di Pouar in Er;mcia»3c vno dc'mi- ^ 
gliori Arciuefeouati a Aikonio. Ma efslancor 
che tuttauia follerò prigioni ;.ricurando magnani- 
mamente ogni offerta del nemico,, diedero gran- 
d’efempìo’deiralorfedekadealRò Cattolico: il 
quale-perciò obbligato ad egualcorrifpondenza». 
CmWìo di ilici, non arando a fpolfelTarfi della vita de'dieci Ara- 
tori Catalani , che com*habbiamo detto te- 

pCT I feti del neaarrcftati in Madrid , gli cambiò perefsi,c per 
e Madre: ri cambio legui nelJa^ 

^ Campagna di Tarragooad^er lo che partendoli da 
Barcellona infieme collaDuchefla molte altre do- 
. ne principali, p'haucanoilor mariti inCafiiglia». 

fMcfitratcei^apo come fedeli al Rè/urpop^agi^ 
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ne , che molti de* Rubclli folpirarooo tl loro éfle- 
rcyclalorfbrrana. 

Ma il Brcazè partito colP Efcrcito da Claris * • H 
come che hauefle penderò di gireattorno impof- 
fefTandofì delle Città» d Terre del Contado di 
Roiliglione, nonfoloper ifcacdarncil Dominio 
Spagnuolo» ma anche per aflèdiare in vn medefi- 
mo tempo dalla larga Perpignano; rodo che fì fu 
partito da quella Terra , a pochi palTi s’auucnne 
in vndumeil qualeoTÌginandofì dalle Montagne 
^’llla.và giù fcorrcndo verfo di Canet. 

In quedo mentre il Marchefe di Mortara,che fi ilMardiefe 4 
trouaua dentro di Perpignano fapendo, che bifo- 
cnaua»che'lBrczzèpa(fa(Tedectofìume» dcauui- xi. 
latofi » cheopponcndofi ancorché con poca gente 
al traghetto» non folopotea impedirgli il paflb» « 

maeciandiocorrer/ortunadi fargli in quel pun- 
to qualche notabil danno, prouuedutofi d'otto- 
cento caualli,c di circa mille fanti » andò in diligS- 
-zaaporfifulIaTiua dirimpetto al Francefe» che 
eominciauaad apparecchiarfiperpaflàre. , , 

Dalla poca quantità -di gente con cui vide U ,t m 
B rezzò contrariare ì Tuoi di(regni,venne in cogni- 
tionedellafouerchia confidenza»ché’l nemico ha- 
uea filile proprie anne.Ondhccefo d*v n'ira mida 3i 
generofa fprezzatura»diedefi a fpinger lefuefchi&> 
re nel fiume» perche gidero a cadigare il temera- 
rio ardire . Ma fattoli loro innanzi D. Gonzalo di . 

AuilaSignordiNaualMorchendc»c5folifdranta u 
caualli , si fieramente cominciò a tempedar quei » 
che palTauano » che forzati a volar le fpalle coiu 
perdita di molti » inanimaronlo in ogni modo a 
G a paffa- 
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fifÙLTC il fiume, ed a chiedere al Mortara,ckel fc« 
condafTc con ratta la gente * 

Ma efTo non volen^ impegnarli con cosi poco 
numero , contro gli intieri fquadroni d*vn giufto 
Esercito, c temendo, che quella fuga , folTcfin- 
eionc del nemico per tirarlo a man falua in qual- 
cheimbofcata, s'aflenne dal fluitar la Vittoria 
di qud coraggiofo Capitano , c forfè perdè va' 
ottima cógiuncura di dar qualche Uretra airefer» 
ilMottatafirì Ciro Francefe. Così ferinatofiil Morrara fulla^ 
fponda del fiume fin’a che le tenebre della notte 
coprifiero Tvn* e l'altro nemico : non fi sa con qual 
coafiglio abbandonàdo quel pafib attefe con ogni 
diligenza a ritirarfi dentro di Perpignano. La ma- 
Francefiprtn. “c adunque veggendo i Francefila ftradafenza^ 
dono cann . ' intoppo , paflato il fiume , 8c incamminatoli ver- 
fo di Canet, do|>po vn fiero benché brieue con- 
trailo d*vn Capitano concento fanti, che coli 
trouarono , felicemente ne vennero al poflefib • 
Da Canet tirarono ad £lna,la qual Città gouer. 
all’hora da D. Domenico Concubilette figlio 
Bni. ** del Marchefe de las Arenas,con prefidio di 1 5 

filati , e munita di tutto ciò , eh* era d' huopo per 
foiferire vn lungo combattimento, edvn lungo 
afiedio, parea , che con ogni probabilità doueL 
ferefifiere per gran pezza alla forza oppugnatri- 
ce del Brezze. 

Poftoui per tanto intorno TaCfedio, e dirizza* 
"" te contro delle mura alcune batterie in quc'polli , 

che più liirono llimati opportuni al danneggiarla, 
con sì fiera a(liduità,per Io fpatio di quindeci 
giorni venne comb;^» » che aperta in elTa pii 

dVna 
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éi vna lirga breccia , doppo d’ hauer Toftenuti di- 
ucrfi iaoguinonaflalti , cade finalmente in mano 
del Brezzè. Ma non perdendofi perciò d'animo 
il Concubilette, ricironi co'l migliore della Aia 
gente nella Cittadella • ch'è fopra vna collina in- 
corporata alla Cittade • douc pare difendendoli • 
ma in vano alcuni giorni , liigli forza di cedere al 
valor Francefe, e patteggiando d'vfcir coirarme 
alla mano, con due cannoni con obbligo d* e (Ter 
condotto con tutt* i fuoi in Spagna per la porte di 
Fuenterabbia ; honoratamente gli fù da Francefi 
olVcruata ogni promefla ; però giunto in Madrid 
(limando tutti ch'egli potefie tenerli ancora mol- 
to tempo , (ù come manchcuolc fatto carcerare. 

Mentre cosi arrideua a* Francefi la Fortuna^, 
crefeendo la fama delle lor Vittorie, a mìfura del- 
l’affetto con cui da* Catalani erano delìderate; è 
inefplicabiJe H gloriofo rimbombo con cui da per 
tutto rifaonaua il nome del Brezzò. Onde allet- 
tato da ciò TAbbate D. Gifpert Amar andò a tro- 
uarlo in Elna come Ambafeiatore della Relimone 
Benedittina, ediffegli: Cheauanti, che fi con- 
cludeffero i Capitoli co’l Re di Francia, la Aia Rc- 
li^one volta aggiungere vn patto , che S. M. non 
poteffe conferire Abbatta alcuna a perfone » che 
non follerò del Aio ordine . E che Mons.d*Argeo- 
fone rifpolc,che per all'hora non li toccalTe quella 
corda , conciofiacofa che , faltando sù ad efempio 
della Benedettina molt’ altre Religioni coti diuer-' 
fc altre dimande , harebbefi cagionato lunghez- 
ze , c difficultà nell* aggiuftamento de' Cafùtoli. 
Che però premettea di for venire va particolar 
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decretò dal Rè , il quale eontcncfse la conceflìo* 
ne diquanrò àirhorafi richiedca. Aggiunfedl 

E iù, che i Deputati cooperarono con lettere pu- 
lichc preÉso al Rè per coiai fine ; e che il decreto 
venne confotfne (ì defideraua • Ma che pofcla la 
Religione hauendo femore , che tre Abbatie air- 
hora vacanti fi deftinauano ( contro il decreto ) a 
Nota n rim ftranierc^ hauea nundato lui a querelarli 

prouCTo SSi apprefso S.E. che gli ordini Regij non erano of- 
al Brcxiè . fcruati . E che fé nell’ ingrefso del fuo gouerno 

egli permettea quelle licenze, che cola poteafi 
fperare , che douelse auuenir col tempoè 
VdiconaRioil firezzèambafeieria così latta, 

- . c doppo d’ hauer prorotto in alcune parolepienc 

fola de! cir. di rigore, rilpofe*, Chel decreto non contenea 
A(rolutamenteeiòcÌi*efibaffcrmaua} e che la Re- 
ligione non hauea molta politica nclTopporfi fu’i 
. . principio della fua Vicereggenia a* Aioi dettami, 

r?" • cd a* luoifenfi- Cosi fpeditol'Ambalciatorejegli 
• ' / indi apoco partendoda Elna airimprottifo, e di 
' . nafcolio, condulTefi con poca comitiua ad vna 
Tcrw della S Terra chiamata Giuncherà , nella quale era afpcc* 
taiogna . tato da molte perfonc pubbliche mandate da Bar- 

cellona , ed inficrac dalla Prouincia . Et iui in lot 
de n giurado comeProcuratoredcl Rè Chri- 

tameiuo. ^ ftianilTimo , ed apprelTo come Viceré , iù da gli 
' adunati accettato , c rigìurato conforme il folito, 
nè rantolio afluaft le hilegne , cl Titolo del Go- 
ùemo , ehe ritornatrrfcnc in diligenza adordinar 
kiEluaciòf chcimportauaperilprefidio, era^ 
nutenènza di quella Qttà; doppo d'haucrregi- 
Arate tutte le cole necefiaric, fi moflcioirefcrcitò 
- di 


dii colà vcrfo Argelès . lui non trovando ale; f t 
fiftcnza » che quella d’^vn AUìcre con tfo-foidati , 
che valoroiànacotc comhaneropo davna Torre 
della Chiefa» il Sagreftano d'efla per facilitar T? 
Innprcia al nemico , macado bruteomcte alla fede 
pubblica r gli apri furtiuo certa porca falfa, e !’• 
introduce dentro della Torre, Onde veduto dall 
TAlfiere , che pel tradimento di quel Prete , egli 
s'iera ridotto in flato di non poter più dilenderfi » 
rendendoli falue le Vite reftò prigione con tut- 
ti fuoi , 

■ Munito Argelès in quella maniera, cheparue 
al Brezze, (ì parti coll* efercito alla volta di Co- 
liate . Era Comandante in quella Piazza D.Bal- 
uftàr Pantoja Capitano in cui l'ingegno , clvar 
lorc fiof iuano del pari , Coftui v igilando sù i pro- 
grcfli del nemico, egià preucdcndoancor, che 
da lungo, chela Piazza di Cohure era vno dei 
maggiori {copi a cuitendeflcrol*'armcdcl Brezr 
zè i precorrendo il tempo delladiiòra ucceflaria , 
fc munir con folli, fi>rtini, ed altri ripari, tutt'c 
palTt dVngiro di montagne, che dura più di tre 
miglia, il quale circonda quella Piazza, £ polla 
tnogn* vnadi quelledoftifìcaciooinumcrodi fol- 
datefea , ballcuole alla difefa , llauafcnc attcio,ed 
oAèruance ,a tutto ciò ch’era per portargli la For- 
tuna. 

Accollatolt dunque il Brezzò ad vno di ouci 
pain, chea luiparue il più atto per condurdilà 
dalle Montagne le fuc arme foura Coliurc , tro- 
uouui vn fortino munito d*vn Capitano con tfo. 
foldaci , il quale combattè si valorofamentecoa- 

tra 
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lituo TERZO', 

ero tutte te fcbiére dei fuo cferctto»^ che non folo 
fìi battuto con batteria di mano > ma foftennc an* 
chela £>rzadel cannone in guKa, cbereftòdai 
colpi quàfi tutto disfatto ; e onde^oppo tre , 6 

g uattro giorni feriti , e morti gran parte de* dìtea- 
>ri , 8 l il Capo d'clfi altresì piagato mortalmen- 
te, rendendoti fatue le vite, riraafero prigioni . 

Fu il Brezzè cosi rotto da qued' intoppo , che 
dubitando dlncontrarne diuertì altri prima , che 
giungere ou*cgli diOegnaua, e veggendo non me- 
no il tempo freddo , e piouofo , 'chel fuo eferci- 
toftanco, e molto fminuito perle fattioni, ma- 
laltie, e pe’prcGdijlafciatihorqaà, borii; ri- 
fbluè di ritornare indietro, e dìferir queli'impre- 
Ca a migltor tempo . 

Cosi ritiratoti a quartiere;in Elna,in Argelès,e 
ne*^ vicini coatorni,attefe a foUecitar da Francia^ 
nuoueleuate, enueuiaiuti, ed a pattar col fuo- 
co • e col riparode* tetti i difacgi rigorofi di q.uet 
cnidcle Inucnio» 
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N tanto gli Spagnuoli , che no ' 
i progrclfi del Brezzò , vedeano 
ogni giorno ifminuire a feme- P«<iCTidci 
delìmi il poffeffo del Contado i 
di Roffiglione ; confidcrando, Brqài. 
che collo fpoglio d’ elTo necersa* 
riamente feguiua la caduta di Perpignano , Tul- 
le cui mine farebbefi perpetuamente ftabilito 1*. 

Impero Francefe in quelle parti ; tanto più s'ap- 
plicarono al riparo di così fatti danni, quanto 
che già cominciauano a riceuer reiterati auuifì 
dal Generale dell'arme di quella Piazza, chefe 
preftonon veniuafoccorfa de'viucri necefsarij, 
ella era in brieue per cadere in mano del nemico . 

Chiamato perciò dalla Maefìà Cattolica il Mar- 

Fi chefe 
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parte a guer. 
reggiate con- 
tro il Brezzè . 


chefe di Torrecùfa , difscgli ch'egli era eleKo al 
foftegno delle ruine di Perpignano , ed alla libe- 
rar ione del Contado di Holfiglionc ; che però fa- 
pendofi ogn* vno quante cofe abbifognauano per 
così importante fpeditione > egli non haueise re- 
nitenza alcuna in dire;, tutto ciò, che harebbe 
defiderato per effettuarla. 

Sofpefo il Torrecùfa a sì rileuantc anuntio , co- 
me colui , che in quel momento fi ricordaua del- 
la poca cura, & vbbidienza con cui opcrauano i 
Miniftri in feruigio Regio , mercè , che per quan- 
te perdite hauca per cagion loro fatta la Corona , 
non s'era mai veduto tagliare vn fol collo ; ftette 
alquanto in dubbio di fc fteflb . Pure preualcndo 
nel di lui cuore ad ogni cofa il defiderio , c'hauea 
di fpender la vita pe’l fuo Re ; dific che Plmprefa 
era sì difficile, che con meno di diece milla fan- 
ti , e mille , e cinquecento caualli egli ftimaua di 
non poterfi trarre a fine. E che aggiunto a ciò egli 
era d1iuopo,che le Galere cariche di vettouaglie, 
fi tratteneffero in Goli'ure, pronte ad ogni con- 
giuntura di buona occafionc ; conciofia cofa che , 
aperti che ftiffcropcr terra ipaffi da penetrare in 
Perpignano , elleno fenza perder punto di tempo, 
poteflero condurfialla fpiaggiadi Canet, &iui 
sbarcate tutte le munitioni , dar agio , che poccf- 
fcro eflfer fubbito portate a quella Piazza . 

Piacque al Rè il configlio di quel Capitanojon- 
de fpeditolo con autorità , che poteffe prendere 
fei milla fanti , e cinquecento caualli di quelli eh - 
erano in* Tarragona, e doppo aperti i paffi , in- 
corporare a quelli quattro luilla fanti » c mille ca*' 

ualli 
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ualli dique* chefì trouaiunoin Perpignano; il 
Torrccula volò ad cfcguire i comandamenti Re- 
gi . Giunto per tanto in Tarragona , oue pure af- 
uifubbito giunferole Galere intìeme con molte na. 
barche grandi , e porto fopra d’elFc la gente , l'ar- 
tiglieria, &ogn’altra cola dertinata , condulTcrt 
felicemente con erta feco al Porto di Coliure . 

Ma mentre da Spagnuoli fì macchinauano , e 
s’efeguiuano querti apparecchi, i Franccrt, che 
com' Arghi vigilauano foura ogni moto , e foura-p 
ogni attione del nemico ; auuifati da più parti del- 
le forze, che adunauano per aprirli lartradaal de*Fràccfi&t- 
- traghetto di Perpignano, emulando coll’ingegno, “ 
c colla mano le fabbriche porrentole, che in oc- cula. 
cartone di guerre già fecero gli Antichi ; tirarono 
dalla Ibmmità d* vn'altifrtma montagna vn corfo 
di trincierà, che continuando per la fchiena dei 
monti più bain lino alla marina ; c di tanto in tan- 
to bartionandola confortini, e con folli, glivni 
muniti d'artiglieria, e gli altri d’acqua ; pretefe- 
ro di ferrare alfatto il palTo per cui douea incam- 
minarli ilTorrecufa, torto, che sbarcato daL« 

Coliure fi forte porto iu viaggio verfo di Perpi- 
gnano.Hora giunto ch’egli fu in Coliure , ed inte- già. 

fa non fenza qualche marauiglia , la fabbrica del 
recinto, co cui il Brezzò s’era munito contro la di 
lui venuta ; conofeendo tanto maggiormente dif- 
ficile l'Imprefa, quanto più lavcdea preuentio- 
nata dalle djfelc del nemico, dubitò dcll’elito del- 
la Fortuna, ma più di quella con cui cosi infepa- 
rabilmente veniua accompagnatala Corona del 
iuo Rè, Onde confermandoli viepiùnclpenfie-^ 

. Ha rO| ^ 
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Penfifri del 
Torrecu(à. 


11 Marchefcdl 
Flores d* Auila 
richiedo di foc 
corte dal Tor- 
tecufa. 


ro a di non poter fare tentatiuo alcuno « con mi- 
nor hofte di quella , che già hauea dichiarato in 
Madrid , diedefì a rintracciar modi con cui potef- 
fe aggiungere al Tuo campo i quattro milla fanti, 
cd i mille caualli, che gli haueano alTcgnati in^ 
Perpignano. 

Conhderaua chel taglio di quella linea , diui- 
deua non meno le fuc forze , che le fue fpc- 
fanze, echcdouendo vfcircda Pcrpignano per 
giuntarlo fccorefcrcito ch’egli afpettaua, non 
v'era dubbio, che fendo elfo di gran lunga mino- 
re di quello del Brezzò , farebbe flato rotto, & 
anicntato prima , che giungere a vederlo ; e che 
diuentando in quello modo più coadiutore allc^ 
perdite , che follcuatore delle mine , per le quali 
riiauea fcelto la Maeflà Cattolica.farcbbc venuto 
acótrafegnar fe medefìmo d’altrettanto biafìmo, 
di quanta gloria fperaua ilfuo Uè, chedoudTe 
tàr fregio al proprio nome , cd alla propria fama, 
in sì dubbi), e sì ardui penfieri ondeggiando la 
fua mente, doppo d’hauer co’fuoi Capitani te- 
nuto più volte lunghe , e ftrettilfime coolulte , de- 
liberò di far intendere al Marchefe di Flores di 
Auila, cheall’horacomandauain Perpignano, 
che tcnefsc in ordine i quattro milla fanti , c mil- 
le caualli; perche toflo ch'egli hauefse rottala., 
trincierà , c penetrato di là dalle montagne , ouc 
l’inimico fludiaua , chenonpenetrafsei efsori- 
ceuendo nel fuo cfercito vn neruo sì confiderabi- 
Ic di gente , potefse non folo profeguir l'Imprefa, 
ma hauer anche .probabile certezza , di poter 
trarla come fperaua a fine . . 

Kla 
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Ma penetrato qucft’auuifo in Perpignano , e ri- 
fpoftogli dal Flores d’ Auila , ch'egli non hauet-* 
colàalcro, che 2 5oo.fanti, educcntocaualli; e 
che perciò venendo il cafo , non haurebbe potuto 
mandargli fé non que' pochi caualli , e mille fan* 
ti : è indicibile il rammarico , che all* animo fentì 
il Torrecufa. Vcdcafiin Coliure già impegnato 
cpq le Galere , c colle munitioni , c coll'efercito 
ch'egli hauea ; vdiuafi acclamar da tutti con gri. 
di fpcranzofi di liberatore, c difpadaalcuifolo 
hlo era riferbato il troncare il capo del Fran cefe ; 
e conofceafì fatto feopo a tutti gii occchi , ed a 
tutte le lingue di chiunque fofpiraua Tcfaltatio- 
ni , c gli auanzamenti della Monarchia Spagnuo* 
la. Dall' altra parte fapea , che l’inimico non H* 
niuadi fortìfìcarfì ; hauea auuiiì, che ogni gior* 
no iua ingroflando per rinforzi di gente, che da 
Francia iollecitaua ; miraua il tempo, che come 
horrido per le pioggie , e pc*l freddo , parca , che 
anch'egli concorrcfl'e per la fua parte , a render le 
cime di quelle montagne , & i pailì d’eife più mu- 
niti, ed inaceiTibili j e tutto ciò glilcmbraua vn 
cumulo d’intoppi, e di diHicultadi impoflfibili qua- 
li a fuperare, cd atordamezzo. Si,che penlan- 
do fcriamente quinci, e quindi i pericoli, e lo 
fpcranze, glivtili, ci danni, che louraftauano 
a si rirchiata fpeditione , fi trouaua vn’Occano di 
dubbi;, e di perplcffiradi , le maggiori, che mai 
fi poteflero immaginare. Tuttauia ricordatoli, che 
la Fortuna s*innamora fouuente delle deliberatio- 
ni più difperate, e che il coraggio , clabrauura 
i la maggior doquenza c 5 cui l’huomo polTa per- 
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fuaderc propitia a fcrocdclimo nc'cafìauuernU 
forte : rifoluè d’attaccar con quelle genti c’bauea 
la trincierà attraucrfatagli , e di pallar fou ra d*c£> 
fa per mezzo al valore dc*luoi foldati . 

Vfeitoper tanto in campagna, ed alfaltati in 
più giorni diuerii pofli di queir antemurale , con 
non altro acquiflo , che quello d'clTcr {limato ani- 
mofo Capitano , s'accorfe dalla maniera del com- 
battere, che ogni volta, che s*àcco(laua alla^ 
trincierà , accorrendo i nemici a quelle parti 
ou’eiferiua, lafciauapo gli altri podi quali voti» 
e particolarmente quello della cima della Monta- 
gna , oue cflendo piantati alcuni pezzi d’artiglie- 
ria , non mancaua di riceuer da elTi qualche dan- 
no . Per lo che racttendofi in penfiero, che s'egli 
hauclTe potuto occupare quel pollo , che per ef- 
fe re il più alto era il men difefo , haurebbe di co- 
là dato vn principio dilìcura, e felice efpugna. 
rione a tutt’il rimanente della trincierà ; s* accinfe 
a fludiar con qual forma, potea portarli si fatto 
conlcguimento . 

Hauea il Brezze pofto per guardia di quella 
cima alcune fchiere dc’Catalaui , si perche iendo 
gente collettitia, e per confeguenza meno efperta 
nel combattere , occupalTe pollo da gli alTalti più 
lontano, li anche perche non fidandoli affatto di. 
eifi, non hauea voluto fpargergli pe' fortini , con 
rifebio ,chc nel combattere , ò fi accordalTero co* 
Spagnuoli,ò flurbalTero i foldati vecchi , e fperi- 
ipcntati . Ciò cadendo molto in acconcio alia 
Macchina , che architettaua il Torrecufa , afpet^ 
tò l'occafioac di vna notte molto ofeurai e facen- 

-r do 
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do falire vcrfo quella cima alcuni fquadronidi 
fccltifCmi fanti , che nel filentio , c nella fegrcter- 
za gareggiauano colle fteflc tenebre, impoTe loro, 
che accodatili quanto lor par^ douere, fi ferma f. 
fero; e che cfpofto innanzi a'd elfi per fentinella- 
morta vn Catalano già a queft' effetto fcelto , o 
perfuafo di ciò, che douea fare ; torto ch'elTo dief- 
fe loro il fegno, aflaltaflcroanimofamentcilpo- 
fto , e fé ne faceflcro in ogni modo padroni . 

Vbbidito per appunto ; il Catalano cui per ciò 
fare era flato promclTo groflilTimo premio, cosi 
chetamente s* accollò alla fentinella del nemico , 
che piantandogli vn coltello al cuore,l’vccife fen- 
za che alcuno fc n*auucdefle . Indi chiamati gli 
amici come quei, che già haueano tolto via l’in- 
toppo da cui poteano clfcr feoperti, fa bando ina» 
fpcttati dentro del porto, fipofero a ragliare a 
pezzi tutti quei, che v’erano dentro.Alzatofi per- 
ciò il rumore in tutt* il corfo della Trincierà, o 
non fapendo i Francefi precifamente oueficom- 
batteffe, perche gli Spagnuoli in prona ncirifteffo 
tempo haueano con altri fquadroni attaccati altri 
porti in diuerfi luoghi d*cira,tanro gli ferono com- 
battere alla cieca, e lenza frutto, che venuto fi- 
nalmente il chiaro del giorno , le Galere coll’ar- 
tiglieria cominciarono ad infcrtar dhierfi fortini , 
& ad obbligare i Francefi a non poter foccorrerfi 
l’vn l'altro . Cosi combattendo in terra il Torre- 
cufa,e dal Mare i legni amici, slortinati fi moftra- 
rono quei.c'haucano alsalrato il porto della cima, 
che finalmente vinti i Catalani, e riuolrara fubbi- 
to l'arrig! icria a' danni de’ Franccfi,nc fecero flra- 
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gedi momento, e s* impadronirono di due altri 
forti. 

Fù ih quefto combattimento fpefo tutto Tintie- 
ro giorno, non fcnra gran corraggio, e gran valo- 
re d*ambc due le parti i e fé la pugna non fofse (ia- 
tadipartita dal buio della notte, forfè il fanguc 
dcll’vna, c dell’altra harebbe troppo miferabil- 
mentc funeftata la memoria delle lor armi . 

Impadronitofi in quella guifa il Torrccufa del 
fce^Ycila cima pofto della Montagna, e conlìderando, che fe be- 
dcIU ir.ótagna. hiuca fatto afsai, non hauea però ancora fitto 
tanto, chc’l fuo efercito potefse con l'artiglieria , 
V e con gli altri arredi militari incamminarli a paf- 
far per lo Icofcefo di que'Monti, per cui folamcn- 
te era tuttauia aperto l' adito a condurli di là da i 
gioghi ; pensò che in ogni modo per ifminuìr tut- 
to quel meno, che li potea la lua gente , era di 
bifogno , far venir da Perpignano alcune truppe , 
colle quali prelidiando i polli , che andafse pren- 
dendo della trincierà nemica, haucfse più libero , 
e più intiero il fuo efercito, perconuoiare ilfoc- 
corfo deHinato a quella Piazza. 

Spediti per tato veloci inelfi al Flores d' Auila, 
che gli mandalfe qualche neruo di foldatcfca,efso 
Efce gente da fatto vfcirc dalla Piazza, la fecóda notte di Natale 
Hnforao*del” con indicibile fcgrctezza , il Marchefedi Morta- 
Torrccura. ra con p6o. fanti , e cento ottanta caualli in circa , 
l'incamminò alla volta della Montagna prefa. I 
palli ftretti, i fìumicclli, e*l fiume d'Elna, che final- 
mente doueano guazzare, come chcfofsero luo- 
ghi molto accomodati per farli rompere dal ne- 
mico cosi anche erano cagioni di fargli cammi- 
nar 
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nar coti gran dubbio, e gran penderò . Però var-^ 
cara ogni diffìculradcfenza incontro alcuno, 
giunti fatui al piè della Montagna in cima di cui 
erano afpctcati da gli amici , canto giubilo fenti- 
rono a* loro cuori , che non potendo trattenerfi di 
non palefarlo in altiifìme grida, cagionarono, che 
i Francefi, vdito il rumore , e fofpeitato ciò , cho 
potea edere , accorrctTcro fubbito colà con più di 
mille caualli. ^ 

Cominciodì tra l'vna, et* altra parte vn dero 
Incontro, perche c^uantuhque i caualli Spagnuoli 
fodero in numero fenza comparatione minore 
de’ Francefi, fpaileggiati tuttauia , da i fanti , c'ha- 
«eano con eflb loro , così fieramente virarono le 
prime ordinanze, che voltandoli i Francefi in luo* 
go caracollo andarono ad inueftire nella retro> 
guarda del nemico , e quali turbine feritore ne 
portarono via poco meno di lelTanta fanti . In tan* 
tO fcefo dalla Montagna il Torrecufa con cinque- 
cento caualli, e tute* il grollo della fanteria,atterri 
sì fattamente il Francefe, eh* egli hebbe per buon 
conlìglioil ritirarli ne* prefidij d’Elna , e d* Arge- 
lès di doue poco prima s'era modo . Sarebbe fia> 
ta di molto contento a' Spagnuoli quella faccione, 
fe in eda non hauedero perduto D. Gonzalo di 
AuHa, che fù il primo, che con tfo. caualli fece 
fronte alle mode del Francefe , e rompendo le fuc 
prime fchiere, il fece anche come s*c detto rincu- 
lare . Giouane in cui fiorendo del pari la nobil- 
tà del fangue, &il valor dell'arme, daua ottime 
Iperanze d'vna felicidima riufeita. 

Mora ritiratili gli Spagnuoli alla Montagna, e 
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eli Spagnuoli coIà prefidiati que' podi , c'haucano guadagnato » 
finifeono die- attcfcro alla rotale cfpugnatìonc della trincierà; 
pugnare^^ a p^r clfcr fortificata come già s*è intefo, 


tnneera 

rearredi. 


non mancò loro di contraftare lo (patio di tre , ò 
quattro giorni. Ma finalmente impoCfcflatilì di 
tutt’ipa{U,&apercifi libero il varco fin’alMare, 
gittaronfi fieramente fopra d’ Ar'gelès > ed in bre- 
uefcacciaiidoaeilBrezzè, ilfcccro ritirare den- 
tro d* Elna. 


Ma mentre cosi nel Contado di Roffiglionc 
Coftantwo. foccedeano le cofc, il Conte d' Aghilar,chccon 


quel poco efercito , che gli era ri ma fio inTarra- 
. . gona, non perdeaoccafione alcuna d'infeftare il 
*' Motta, come fprouueduto, ritirato, e mal munito; 

accoftandofi alla Terra di Coftantino , doppo al- ' 
cune batterie per via di vna mina 1* efpugnò , e fe- 
ce ancora alcun' altri benché piccioli acquiftiin- 
tprno a Momblanc, oue il Francefe fé ne Itaua co^ 
uacchiato . * 

1 Catalani iiv Patendo per tanto a’Catalani , che la fortuna 

dé’Spa^nuolifofle contro d’dfiriforta molto vi- 
cordarn con * o — 


Spagna. 


ua, e gloriofa ; e che'l Ciclo co’ trilli portamenti 
della Francefe foldatefca, andaflc dando conti- 
nui auuifi alla giornata , c’homai era tempo di ri- 
tornare fotto al dominio dell’ antico lor Signore , 
comindarono a preftar qualche orecchio a' trat^ 
rati di riconciliatione , clic per la parte di Spagna 
non erano mai ceiTati.' 

MailTorrecufa fatta Piazza d'arme in Argc- 
dé àd” adunar lès, fentendo che '1 Brezze con ogni i m magio abi- 
IroSr^iMuo attcndcaad ingrofsarc le fue forze 

Campo . per via delle continue truppe de* Catalani , e de i 

• * Fran- 


H Brezzò atté- 
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Francefi, che quinci » e quindi ficca venire j e ch« 
egli troppo lontano dal calore del fuo Rè, e cir- 
condato da per tutto da* monti nemici , altro non 
hauca di buono, fe non che non gli era tolta la có- 
municatione di Coliuic j imracrib in mille anfìo- 
ie follecitudini , non fapea ciò che rilolucrc . liu 
tanto Perpignano rapprefcntandogli con inccfsà- 
ti mcfsaggicri, che già efso fentiua molto al viuo 
i tormenti d* vna rabbiota fame , il Torrecufa fat- 
ti caricar cento muli di quei , che tirauano Parti- 
glieria, con cento grom Tacchi di grano, e dato 
loro per guardia cento mofchetticri , e cento ca- 
ualli, mandandogli lenza perder tempo a quella 
volta- 

Ginnfc il conuoìo , e ritornò felicemente , ma 
fendo ciò comVna ftilla d'acqua ad vn’infinitàdi 
fetc ; operò che da Salfas gli foif? mandato vn'al- 
troconuoiodi carri pieni di biicotto, che traflc 
da quella Piazza -y il quale perche facea cammino 
per luoghi oppolH a quegli oue fi trouauano i 
Francefi, arriuò parimente Tallio in Perpignano. 
Però Temendo per vn poco di Tollicuo non per ef- 
fetto di coofidcratione ne anche qiiefto fecondò 
aiuta; e non mancando quella Piazza di chiamar 
ad ogn’hora che la Toccorrcffcroiil Torrecufa ve- 
duto,. che lo ftàrfi neghitoTo in Argclès , era vo^ 
confumarc lenz’alcun’vtilc la Tua gente,e che l*an- 
darea finirTlmprcfa cravn perderla dificuro, 
chiamati a conlulta i Tuoi Capitani, c da e(fi confi- 
gliato, che in ogni modo fi douclTe andare; egli 
per moftrare al Mondoin ogni euento , che la iua 
mofla non era Rata Tuo capriccio, volle che tutti 
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fifottofcriuertcroaUa dclibcratiooc, che conft- 
gliauano . Indi dato ordine»che le Galee ch'erano 
in Coliure venilTero a coftcggiare il lido » per cui 
i^Torwcu&fi l'efercito'haueafìaedi pollare, craflcttate tutte 
■Bino c 6 7000. l^ltre cole , ^hc a cotal pallaggioi conobbe bilo* 
gneuoli, partì d’Argelcs con circa fette millafan-' 
ti> e fettecéto caualli in cifca,ed alquanti cannoni 


na. 


«alliin circs. 


Era bèllo il vedere * ch’ogni finte a piede por- 
Valorede* fan- proprio bagaglio vn piccioi 

tiSpagnuoli. lacco di granoni mofcbetto , lalpada, ed altre Aie 
arme.ed in cotal guifa facea anche ogni foldato a 
cauallo ; e pure nclTuno d*eHì A trouaiia ne carico,, 
ne impicchiato a fegno, che non A fentifle habile 
a qual Afta funtione militarcd^er lo che prended» 
do animo l’v no dall' altro nel veder l'intrepida ri- 
(blutione colla quale ognVno camminaua ; prefa 
la ftrada alla riua della marina , fpalleggiati dal» 
r afliftenza delle Galere , andarono per la pianu* 
SmfnoVedd coftcggiando a fcgno , che fchiuaflero Etna in 
tempo ineon- CUI cra il grofTo del nemico..Piouea continuaroen- 
«n^dal Tot- te , onde colmi non folo i fiumi , ma i pantani, c le 
pozzanghere delie pianure ; il camminar per elTe 
carico , in ordinanza ,.e collo Arafeino del canno» 
ne,che ad ogni paiTo pe'l fiuigo incagliaua,era ac- 
tione folamente proportionata al valor d*vn cuo- 
re del tutto rifoluco , c difperato .. 

Marchiando adunque in cotal forma , giunti 
name d* Dia. che furono al fiume d* Elna , videro che fuperbo 
per la ^nfiezza, nò foflèrcndo pafTaggio foura fe 
fte(To,lc non coronato da gli archi di qualche po- 
tè , cfcli^ca.colUfola villa , tutte le fpcranze di 

po- 
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poterfi guazzare; talché fatto trincierà infaper»- 

bile a prò del nemico, che dall'altra parte fi rrat> 

tenea; ne* volumi delle torbid*onde dichiaraua 

iniruttuofo ogni tentatiuo . Ma il Marchefe fatto 

tantofto tagliare alcuni groflì legni, e epropofia Yomenà 

d'eflivna macchina atta al traghetto, ed al pe> vvcailFiuroe» 

(odel fuo efercito, varcò foura d'efsa quell’ on' 

dola difficultà »e ialuo fi condufse fuiropppfia ri* 

lUL.. 

Non V* hà dubbio , che fcl Birezzè hauefsc vo- 
luto in quello mentre fareli ollacolo , non folo gli * 

harebbe impedito il tragnetto di quel fiume , ma 
nel tempo, ch’egli il pafiaua, 1* harebbe offclo, e 
malmenato fieramente. Però eflb che fapea , che 
l’/fercito Spagnuolo era quali tutto a piede, e «*1 Tonc*o* 
vedendo fe medefimo prouueduto di tanti canal. ’ 
li , che facilmente porca con elfi opprimerlo , e 
disfiulo a Aio talento ; volle con firatagema milù 
care , che palklTe fenz* alcun dillurbo ; ficuro che 
trouandofi nelle pianure dell’ oppofta riua , fenza 
caualli con cui difenderli da fronte , e fenza com- 
modità aUc fpallc con cui ripalTare il fiume ; non 
baurebbe trouato (campo alcuno alla fua forte . 

Con quello penfiero adunque non Iblo lafciato 
palsarc il nemico, ma ne meno lafciatolida lui ve- 
dere, dette il Brezzò lontano, e ripollo trà*fuoi rcw 
cefli , dando ordine a tutto ciò , ch'era necessario 
per la vicina feonfitea ,ck* egli contro d'cfso prò» 
meditaua. 

Ma pafsato il Torreenfa , e veduti i fuoi foldatt 
non meno fianchi dal pefo , che dal cammino ; e 
come molli d’acqua bifognofi di reficiamento , fie- . ^ 
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'^'***8* c« alto in vn luogo chiamato Leena, ch*è vna Ter- 
ra circódata interno da folci bofehi. Qjuui la not- 
te acccG grandifsimi'fùochi per rarciugarfì non^ 
meno dalla pioggia , che per munirli contro il 
freddo; i Fraiiceli per macerargli maggiormente a 
fin che il giorno apprelTo fossero più debili nel 
combattere, attefero tutta notte a tenerli in arme 
. Venuto finalmente il giorno, e rirchiararofì con 

l'aria vnnonsòchedidenfo, edinubilofo, che 
chiamfà'c^* ingombraua tutti gli animi, il Torrecufa porto di 
figlio i Capi- nuouo il Configlio inficme,. rapprefentò a' Tuoi 
* Capitani le circoftanze del tempo, del luogo,e del 

nemico eh’ era lor vicino; e domandò quale fpe- 
dicntc rtimauano accertato , che fi douclse in tan- 
. . ta vrgenza prendere .-Al che breuementerifpo- 
• fero tutti: Ch’crabenechefitornafseadictro- 
RifportasLpoco addattaal lor valore, e si poco 
congrua alla neccfsirade in cui fi trouauano, pun- 
fc per maniera l’animo del Gencralcicheaggiunto 
Mienanimari- alli propria intrepidezza , il bollore del langue, 
fpoftadelTor- che intecnainente fi fentì commouere , difso 
recoft. con non minor energia, che breuità: Prima^ 
che partirmi d' Argelcs , vi fiere lottofcritti 
tutti, che in ogni modo fi dee andare a Perpigna 
no; horacheliamoquà, ò s’hà d*andarea Per- 
pignano, ò all' Inferno^ ► E così detto traman- 
dando dal fembiante terrore inficine , ed impero, 
co.tiandp .che le fchicre fi ponefsero in ordi- 
nanza. 

11 Torrecuf» Compartita per tanto la gente in maniera , che 

ncu'iM°'^ lacaualleriadiuifain alcuni fquadroni, vcniua_. 
ne a ua gen- circondata, c porta in mczzo a gli fquadroni del* 
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U fanteria ; indi pofli alcuni cannoni a fronte., ed 
alcun* altri a* fianchi , perche daUVna, c dall’alrra 
parte mortalmente radelTero il terreno; f mcfla in 
punto ogn’ altra cofa necelTaria all'apparecchio 
d’vna battaglia;ftcacfi cheto ad ofleruare ciò,chc 
Tacca il nemico . Ma non paflTarono guari momc‘ 
ti.ch’eglico'lrimbombod'vntiro di cannone, 
.sfidò a giornata il Torrecufa , da cui rifpoftocon 
vn altro; hebbefegno.cheaccetraua. Per lo che 
non tardando a comparire la cauallaria del Brez- 
ze, non meno bizzarra, che animofa, gli {qua- 
droni del Torrecufa fendo, eh’ erano comporti 
tutti d’Vtiìciali riformati , e di foldati, che in più 
occafioni s’haueano veduta la Morte a fronte ; ab- 
bacando rantolio le piche, fecero prima vna falua 
co*I cannone, da cui sbarragliate le prime ordina- 
ze de' Francefi ; riaprìronfi anch’ eifi , e poi fubito 
con grand’ordine fi chiufero per lafciar volare le 
palle della nemica artiglieria. Poi rimeififi affai 
fubito in fchiera i caualli del Brezzò, e molfifi con 
grand’impeto per vrtare nella felua delle piche 
Spagnuole, si fieramente furono grandinati dal 
molcherto, che tra mezzo vna picca , c l’altra vo- 
mitò palle contro d'eflfi, che *1 aiolo fi vede fubito 
coperto di caualli, e di Caualieri . Onde veggen- 
doil.Brezzè non meno la rtrage de'fuoi, chela 
fermezza impenetrabile del nemico, rifoluc di 
cangiar forma di combattere; sì che fatta ritirar la 
caualleria nel medefimo tempo , che fece auanza- 
regli {quadroni de’fuoi fanti, prouò di rigettar 
l'altrui mofehetreria co '1 fuo mofchecto, c di vin- 
cere coH’jrmc fteiTe , colle quali fi vedea malme- 
nalo. 
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aito. Mafpingendo fenza comparatlone più da 
lontaao le canne BiTcaine , che le Franceli , e per- 
ciò fendo il Brezzò colpito fenza poter colpire, 
come che riccuclfe più aanno da qncfta feconda , 
che dalla prima prona, doppo d'hauere in diuerfe 
forme, c per fianco , e per tergo tentato celiaca- 
ualleria, e co* fanti, di rompere qualche ordinan- 
za del Torrccufa, per faltarui poi dentro, & isbar- 
ragUare tutto il di lui cfercito, hebbe per accerta- 
to, l’andarfi a poco, a poco ritirando . 

Segnaloffi tra quei del Torrecufa in quella fat- 
tione Monf. di Santunè (il quale come già s’è det* 
to ne* primi libri era palTato al feruigio del Rò 
Cattolico) e fu gran cagione della vittoria. Per- 
cioche conofeendo cCfo U modo del guerreggiare 
de' Franceli , non cantoRo vedea muouere vn-, 
fquadrone d’clfi , che fapendo il di lui fine , oppo- 
nea fubito al difiegao,c così facea preualere i fuoi 
amici . Onde veggendo egli, che i Franceli fi riti- 
rauano , pensò (obito che fofsero per gire ad oc- 
cupare certo pollo , eh* era sù *1 cammino di Per* 
pignano, il pofsefso del quale importaua moltilfi- 
mo a chi douea pafsar per là . Per lo che , facen- 
do che '1 Torrecufa mandafse a quella volta in 
gran diligenza tutta la cauallaria , arriuouui pri- 
ma, che vi giungefse quella del nemico , e feguc- 
do poi la fanteria apprefso , fempre in ordinanza 
di combattere, occuparono quel pafso in manie- 
ra, che il Brezze perde affatto la fperanzadi più 
danneggiarlo . Tuttauia , non mancando d' alsa- 
lirlohora da quello, hora da quell’ altro laro, il 
Torrecufa marchiando intrepidamente fempre 

com- 
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combattendo , s'accoftò a Perpignano tanto ina- 
fpcttato (perla marauigliad’haucr potuto con- 
traftarc a nemico sì potente ) che afcriflcro il £uo 
arriuo . . . , che a opra humana . 

Colà deporto ogn’ vno il fuo facco di grano , c 
qualch*altra cofa mangiatiua , che molti de* fol- 
datihaueano portato, chi per regalar gli amici, 
.c chi per cagione di guadagno ; il Torrecufa ap- 
pena refìciati vna fola notte i Tuoi , s’incamminò 
lenza perder tempo ad occupare alla marina , vn 
luogo chiamato Sàta Maria della Mar, il quale re- 
ftaua per dritta linea dirimpetto a Perpignano. 
Quiui poi fatte venir le Galere comandate da_. 
Gionnettino Doria , con grano , ed altri neceflTa- 
rij rifrefeamenti , attefe con ogni diligenza , o 
lontano da ogni impedimento , a farlo traghetta- 
re alla foccorfa Piazza; per lo che eifa non folo re- 
llaua in querta maniera folleuata dalle vrgcniiflì- 
ìne penurie, mahauea inficme aperti i paffi , ad 
vn continuo reficiamento, c prouifione. 

AggiungeaG a querta vn’altra buona fortuna, & 
era , che molte Terricciuole vicine a Perpignano, 
intimorite dal nome del Torrecufa, e fpintedal 
defiderio di guadagno nel vender la robba molto 
cara, mandauano inceflanti carriaggi , e piccioli 
conuogli di vettouaglie ; e comparendo anche in- 
nanzi al Flores d’ Auila tutt’i Confoli de' Villaggi 
più ricchi , a moftrarfi fedeli al Rè , coirofferirG 
di portar quanta vettouaglia egli haueife hauuto 
di mertieri, auucranano quel detto, che ogni 
vno G fa feguace di chi vince . 

Volando per tanto la fama a foddisfar l’afpet- 
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titione di tutto il Mondo , che eoa grande ofer- 
uanza ftaua attento fuirciìto della forte di Perpi- 
gnano , non tardò a riempire tutt'i luoghi coirai^ 
legrezza, cheper ilibccorlbdato» haueanoha- 
uuta gli Spagnuoli . 

Ma i Catalani fortemente sbattuti da i felici 
fucccfli del Torreenfa , non potendo ne’ commu- 
ni, e frequentidimi cicalecci tener celate le paf- 
fìoni più fegrete , dandoli chi a bialìmare il poco 
valore del Brezzò , e chi a deplorare la fouerchia 
contumacia verfo de* Spagnuoli , gli vni li tenea- 
no perduti per la poca fortuna di Francia, e gli al- 
tri per il giudo cadigo di Spagna , e tutt’inlicme fi 
trouauano difanimati , e mal contenti . 

In tanto! Francefidel Brezzò, veduto, che 
sù i loro occhi non folo s'era foccorfo , ma leua> 
to Tafledio da Perpignano, abbandonando la., 
maggior parte d'elfi le bandiere , quali che fi ver- 
gognaflero d' edere annoucrati in quell'efercito , 
che tante volte hauea faputo perdere ; fi ritiraro- 
no in Narbona, e ne gli altri confini del lor Pae- 
fe. Onde rimadoil Brezzò con sì poco numero 
di gente, che appena potò prefidiar Elna per 
mantener la piazza d’arme,- come che dall'Argen- 
fone fode con calde , e fpefie lettere follecitato, 
che lafciando tutto , volade a Barcellona a fedar 
colla Tua prelenza i bisbigli, e forfè anche le fe- 
grete pratiche, ch'citemea, che cominciadero 
n pulullare a fauor di Spagna ; colà lenza indugio 
ficondude. Fù riceuuto con più apparenza d'af- 
fetto, che realtà; perche già fpendendo egli no- 
me di acerbo, ed oltre qiodorigorofo, e fendo 

par- 
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farticolarmcnce da gli Abbiti. Benedir ti ni vocW 
forato per hiiomo di gran pertinacia , ed incapar 
cita» veniua mirato da tutti gli occhi com'va^ 
rimproucro delle perdite communi, e com'vna 
cagione de' più flebili infortDoij di Catalogna . 

Tuttauia bonoratolo come Viceré , doppo i 
douuti giuramenti dallVna , e dall' altra parte ri- 
nouati y egli attele a dar ricapito a molte cofe del 
fuo Gouerno, e gli altri ad afpettare ciò, cho 
riufeiua circa La fomma de* loro correnti aflari . 

, Cosioperauala Fortuna in Catalogna, quan^ 
do riceuucifl in Madrid gli auuiiide’ profperofl 
auuenimenti del Torrecula , come che non vi fof- 
fe lingua , che non lodafle fln’alle ftelle , cosi non 
vi fii parere, che non tenefle per accertato, che 
quanto prima ci fe ne venifle ad acquillare altret- 
tante vittorie controde* Portughefi, quante ne 
hauea acquiflate contro de* Catabni. Onde chia- 
mato con inceflanti lettere Regie »non fi vedea da 
tutti Phora , ch'ei giungelTe a portar Parme con- 
tro D. Gio: Quarto » come prima eh* egli vcnìlTo 
in Catalogna era flato deflinato« Ma egli, tutto 
che vede& P efcrcito del Brezze disfatto i palli 
aperti a Perpignano , le vcttouaglic per munirlo 
pronte in Coliure , e neflufi*armata de* Fraacefi in 
Mare atta ad impedire il traifico delle Galere, im- 
maginauafi non di meno,che Paflio con cui i Frati- 
cefi haueano vdite le fiic Vittorie, gli harebbe 
fpinti a far ogni sforzo per teintegrarfi dell*honor 
perduto, e per riacquiflar nei Rofltglione» ciò 
che tanto flaua bene alb Corona del loro Rc.Ap- 
prcndea laiacilkà con cuifi porca ciuoice vo nuo- 
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«o efcrcito ne*confini di Narbona, clfuodiftrct- 
to,* il picciol numero della propriagente, c di 
quella anche di Perpignano ; rimpoflìbiliiadc ol- 
tre la lontananza d’hauer nuoue truppe dalle Spa- 
gne; c finalmente la poca quantità di munitioni, 
che Ci irouauano in Coliure ; rifpctto alla lomma 
grande, cheabbifognaua per munir la Piazza di 
Perpignano . 

Per tutte quefle cofe adunque , non gii parendo 
hauer perfettionata la ruaimprefa, né bafteuol- 
mentc polle incauto le fonunc di quella Rocca, 
attendea ad ordinare in Coliure il rimanente di 
quelle facende , che doueano efferc il compimen- 
to del foccorfo . Non (lauano in quello mentre 
otioli i Francefi ; perciochc conofeendo viuamen- 
tc di quanto sfregio foflc ftato alle loro arme, che 
vnefcrcito si picciolo (tutto, che haucfl'e hauu- 
to il Paefe nemico , la Ragione contraria , le mon- 
tagne contro d’elTo armate , i fiumi impraticabili , 
e le pianure piene d’aguati) hauelTe non folo fupe- 
raco ogn’ incontro , ma disfatta vn*hoRc si grande 
com’era quella del Brezze, e liberata vna For- 
tezza cosi imporrante com'era quella di Perpi- 
gnano; per maniera fe ne sdegnarono , che dati- 
fi con ogni ardore a mettere infieme nuouo , e più 
grand’ efercito, de a comandar, che fi apparec- 
chialTe in mare vna potente , e numcrofa Arma- 
ta , rifolucrono , che'l Rè iRelTo doueflie con que- 
fie forze ritentar la caduta di Perpignano . 

Creato per tanto Mons.della Migliare Genera- 
le di qucRo nuouo apparecchio , con ordine , che 
poRe infieme alcune truppe de* nobili , & alcune 

fchicrc 
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fchicre Icuatc fin dal/a Picardia , fc*n giflc veloce- 
mente al Duca d' Aloy all’hora Gouernatorc del- 
la Linguadocca; e mettendo quantagenteinfìe- 
me fi potcflc di quella Prouincia, ambedue s* in- 
camminafTero a' confini della Leucata r pensò al- eia fteal>*s^ 
tresìlaMaefiàChrifiiaailfimad’àndarfiaccoflan- «miua verte 
do anch’ella con gran parte de’ fuoiCaualieri; ed 
in tanto ordinò, che Mons.di Cagiè foldato,c ma- Mensili Cani 
rinaro peritiffimo, apparecchiata vn* Armata di g<è- 
vinti Galere , e vinticinque Naui , fe*n venifTo 
ne' mari di Catalogna , ad efequir ciò , che gli ha- 
ucrebbe comandato . 

Tali erano i pcnficri , c gli apparecchi con cui 
opcrauano i Francefi. Ma tutt’al rouefeio gli Spa- 
gnuoli, penfandocbelTorrecufasicomchauea 
fciolta quella mano finifira alla Monarchia, che i 
poco fì gl'era fiata legata dal Brezze, così douelTe 
sbrigar parimente la defira impegnata da’ Portu- 
ghefì; /enza punto ricordarli, che la Catalogna 
non hauea efercito veruno, che la frcnaffe,cchel 
Contado di Roffiglione foggiacendo ad ogni fub- 
bitainuafione del nemico, con quella ageuolez- 
2a fi farebbe perduto, colla quale parea , che» 

Phaueflero ricuperato : attendeano a richiamare 
il Torrecufa, perche in ogni modo ritornafle a 
Spagna . 

Sconfigliata, per quanto difTero i più intenden- 
ti , ed infeliciflima rilolutione / Percioche in ve- Noia, 
ce di confiderare , che di due piaghe mortali, che 
hauea riceuuteil gran corpo del loro Impero, 
quella fi douea prima curare, eh e per la vicinan- 
za d’ynp^tq, cd armato nemico» era in mag»' 
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Torrecufa al 
Monara . 


gior rirchio d'clTcr rifrefeata > prcteiuicndo di 
guarir di tutte due ad vii’ iftefiTo tempo, appena 
Liueanopodo il primo empiailro all' vna. cho 
abbandonandola icnz'afpettarac il fine, correano 
fubbito per voler medicar l'altra . £ quamunouc 
da qualche prudente CófigUere veniflero cooiox- 
tati a far rideifione , che fendo i Catalani non foto 
bclUcofi per fé (Icifi , ma appoggiati ad vn nemi- 
co farmidahile per le forze, vicino per la conti- 
guità del Paefe, & irreconciliabile per antiche 
cmulaiioni; doueanociferpiù contralhiti, cpiù 
temuti, cheinemici Portughefi, intentifoloa 
confcruarfi, c lontani da quegli aiuti, e da quel- 
le forze c’haucifcro potuto mettere in rifchiola.« 
Corona di Spagna ì effi ad ogni modo , credendo 
in virtù della loro alterigia, che bailaife folamcn- 
ic il volgerli ad vn’imprefa , per far ch’ella rima- 
nelTc fornita c5 felicicàic fbndàdofi più che molto 
in alcuni trattati , di congiure , e di foUeuationi » 


che fegretamente iuano fomentando tra’Portu- 


Panenia di 
Torrecula in- 
feliciinma alle 
•ole di Perpl- 
onoK di Roi 
lioóe. 


ghefi ; rifbluramente volcano in Spagna il Torre- 
cufa » iuficme con buona parte dcUa miglior gen^ 
te, che hauea in Coliure. 

Vedurofi egli per tanto forzato a partire , dop- 
pod'haucr creato il Mor tara Tuo Luogotenente» 
ed impollogli, che trattenendoli al Goucrnodi 
Colture , non perdefie tempo alcuno in far per 
via delle Galere, epa! de' Carri portate a Per» 
pignano quante municioni di viueri litrouauano 
in quel Porto , lafciò tutta la gente Spagouola , e 
s'imbarcòi infieme co*Tcrzi de' NapoUicni » Bor- 
gognoni, & IriaodefialU voludi Xatxagona... 

Ma 


\ 
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Mapinie che colla di lui partenza parriflc anche 
da qaci contorni la buona fortuna de’ Spaonuoli. 
Percioche il primo difaftro , che fucccflc ^ , che 
le fei Galere» che fotto al comando di Gioannet* 
tino Doria haueano aflìftito al foccorfo di Perpi* 
guano , e ch'erano rimafte per finire di munirlo a 
pieno, intefo che fette di quelle di Francia ve- 
ntuano in loro traccia per combatterle , non s’af- 
fìcurando d'afpettarlein Coliure, fecero vela- 
pcr ricourarfi a Rofas. Onde fendofi allargate da 
terra circa vinci miglia per ifehifàr le inftdie , che 
poteflero loro vfeire incontro dal padar vicino a 
i caul , furono alTalitc da i venti contrarij sì furio- 
fi , che le necelfitarono a tornare a dietro , c cor- 
rere alla volta di Minorica; ma quella ou’erail 
Doria, fendo come Capitana meglio prouuedu. 
tadiciurme, edimarinari, s* andò mantenen- 
do vicino a terra; & hauendo gettate 1* ancoro 
fopra Blanas , vi Rette due giorni Tempre tra- 
uagliando colla fùria del Mare. Alla fine dan- 
do euidentifegni» che fi sdrufeiua , il Doria per 
faluar non meno la propria , che la vita delle ciur- 
me, e delFaltre genti , fc cenno a que' di Blanas, 
che veniltero a pigliarli . Onde corfi tantoRo co- 
là con diuerfe barche , e portata rutta la gente in 
terra , volò anche la Fama di queRo naufragio in 
Barcellona; per lo che fu fubbitorpedira a Bla- 
nas vna compagnia di caualii,con due carrozze a 
códur prigione il Doria, e có elTo i Tuoi camerata . 

Trouandofi adunque il Mortara per qucR’in- 
fortunio , priuo di que* più neceflarij Rrumcnti , 
che gli faccano di bifogno per alficurar Perpigna- 




Oliere Spa- 
gnuole corro- 
no cempefta . 


Gloinnettino 
Doria fi perde 
a Blanas. 


Cioannettino 
Doria prigio- 
ne de* Fricefi • 


LIBRO 


^ Migliate fi 
atfànza eoa vn 
cfercito ael 
Contado «li 
Ko^glionf . 


Dcfcrittione 
di Collare. 


Micliari batte 
C«niute. 


8o 

no da vn lungo afTedio , non tardò a trouarH egli 
aflfediato • Percioche , auanzaroH nel Contado il 
Migliarècon otto milla combattenti, c di botto 
impoflcflatofi d’Argclès , fi voltò con ogni sforzo 
ad efpugnar le fortifìcationi della Montagna , che 
prohibiuano il calar giùverfo Coliure; le quali 
trouatc da e(To poco guardate , c mal munite ( al 
rouerfeio di quello, che le trouòil Torrecufa_. 
quando le efpugnò contro! Francefi) non hebbe 
fatica in fuperarle , & lanciarfi volando fopra-. 
Coliure. 

E' quella vna Terra lenza Porto limata in riua 
al mare, la quale fouravn colle mediocremente 
alto,hà vn Callello,che facendo fronte alla fpiag- 
gia , hà gran parte del piede nell' acqua . Dal lato 
verfo terra li vede vn giro di muraglia in forma 
ouata , che cominciando dal Callcllo , li llende in 
vna pianura iui contigua, e dentro a quella llanfi 
rinchiufe le cale , e la Chiefa,che formano la me- 
tà dcli’h'abitato. Nel fondo poi di quello giro, 
dalla parte pure verfo Terra , s* alza vna collinet- 
ta aflai mediocre , foura di cui è fondata vna Tor- 
re , che li chiama di Santa T erefa . Indi partendoli 
vn'altro braccio di muraglia, che forma altresì vn 
femicircolo verfo la parte di Leuante , rinchiude 
in fé vn’altra parte dellTiabitato, e va a terminare 
a fronte della marina; etra mezzo a quelle due 
parti corre vn fiumiccllo così picciolo , che fi può 
chiamar più tollo vn rigagnolo , che altro . 

Hora dirizzate dal Migliarè contro la Terra- 
tre batterie, dò è a dire vna da Leuante, T altra 
da Ponente, e Taltra da Tramontana , che colpiua 

la 
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U Torre di Santa Tcrcfai con tal fùria cominciò a 
Mttcrla, che non lafciando nc anche vn momen* 
to ripofarc il nemico, daua pienamente a diuede- 
rc,quantodefideriohaucadi rifarcire colle fot. 
arme, il vanto poco dianzi perduto dal Brezzò 

colTorrccufa. MailMorrara, chedidentrocra ^ 
benprouucdutodimunitioni, edi gente vetera- 
na , adempiendo tutte le parti d* vn* ottimo difen- 
fore, non harebbe lafciato luogo alcuno alle de- 
trattioni della Aia gloria, fe prima dell* arriuo de* 

FranccAin <juc* contorni, hauefle mantenute te 
fbrrificationi della Montagna in quel vigore, che 
era ncccflario per ouuiare il paflb a* nemici . Però 
sì come ciò fù cagione, ch'ei fi trouafle fubito cir- 
condato, e battuto dal Migliarè; cosi anche ope- 
rò , ch’egli rifentendofi viuamente non tralafciaf- 
fc diligenza con ripari , con otfefe , e con ifpcfiflì- Il M«tani 
me fortite di trauagliar continuamente gli oppa- 
gnatori .Ed vna tra l'altre fiate fè Ibrtir fuori con **** 
tanta bramita le fuc genti, che vn drapello tri gli 
altri di fettant* huomini fuperato ogni ofiacolo , c 
vinta per quella parte la trincierà, arriuò ad in- 
chiodar la batteria,ch’era verfo Ponente non fen- 
za molta firage de'Francefi . 

Mentre in cotal guifa quiui fi combattea , i Mi- 
nìftri di Spagna , che al rimbombo delle cannona, 
te del Migliarè, tardi haueano conofeiuto quanto 
era fiato difacertato, illeuardicolàil Torrecufa 
con la più braua gente, e lafciare abbandonati- 
quella Porta, per cui più che da vemn'altra banda 
poteano temer mine, & inuafioni; a guìTa di colo. ^ 

IO che fiorditidal pericolo, c dal timore non bau-' 

L ' 
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no più ingegno da coaoUsere le migliori eletrio- 
at,rifolfcro,ia tant*vrgcn2a , di mandare a (occor- 
rer per terra Coliurc , c d*accrciccr in maniera di 
forze quel preiidio, che non foto folTc valeuolea 
difenderfi rinchiufo nelle mura, ma ad armeggia- 
re apertamente in campagna , & a fpinger fuori 
del Contado relcrcito Francefe . 

Tenuto per tanto Configlio fui modo d'cfcquir 
ai fatta rifolutione, accordarono, che fofie bene 
Noti. far vna mafia di due miila icieltifilmi eaualli, e 
tplti pofcia mille dragoni , e mille eletti fanti , di 
quei che railitauiBO lotto l'Aghilar in Tarrago- 
na, inuiarli guidati da vn buon capoco'torovi- 
uerineceflarij alla volta di Coliure. Douea, co- 
."on me rifferfero alcuni guerrieri di fenno, fpauentar. 
%i§nuS“^ li per ogni ragione il lungo traghetto di più di 
i ij. miglia Italiane , ch'era d*huopo che quclPar- 
mata facefle , per paefe non folo nemico, ma mon- 
cuofo , bofchiuo , pieno di valli, e fiumi,c d’intop- 
pi infuperabili : ma altresì era douere , che confi- 
derafiero, che in ogni cucuto che hauefiero per- 
duto si fiorito ei^cito, haurebbe gettato al ven- 
co,non tanto il più bel nerbo di quelie forze , che 
prefentaneamente haueano;ma anche le vittorie, 
c le conquifte,che con cflb poteano farc.Oltrechc 
a quelle fi doueano intendere infeparabili le feli- 
ciconfeguenze, che la fortuna haurebbe appre* 
-ÒLtJ fiate a fàuore del lor nemico . 

' Ma,òchcsìftttcriflcflioniIornonfouuenifie- 

ro , ò purè (come è più credibile ) che non fofiero 
Sperante dei punto'dzefii (limate, (eódo che rapiti da vn'ocul- 
ta fdrz^diStcUa, ad altro con piu velocità non^ 
“ “ ten» 
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tendeflcrò, che ali* incontrar le proprie mine ; fi 
fondarono grandemente in alcuni trattati diri' 
coneiliatione,chc fegretamente allliora bollina- 
no per tutt'i luoghi della Catalogna . E credcn> 
doli t che i Catalani neirinterno pentiti , c dinoti 
alla Macftà Cattolica , altro non afpctrairero, che ■ 
vn' opportuna congiuntura di voltar le fpallc a r 
Francia,gtà molto abborrita pe'pelTimi trattaraen- * ?, \ 
ti, che ne riceueano , hebbero per indubitato , che 
mandando queir cfercito per mezzo del Paefe» 
non folo farebbe palfjto fenza contrailo , ma che 
ingroflato ad ogni palTo dalle truppe de*riconci> 
liati , farebbe diuenuto sì grande , e si formidabi. 
le, che haurebbe in vn*iftelfo tempo,ed atterrati i , 

Franceli, e tolta loroognifperanza da dfi conce- ti . 

pita , fulla difunione de’ Catalani co’Spagnuoli. 

Su cosi fatte conltderationi , cadendo loro in 
ihente,che nelTuna cofa haurebbe co maggior im- 
peto dato il moto airvniuerfalefolleuatione, che 
iperauano nella Catalogna, chel far Generalo , 
del decretato efcrciro, vn capo da* Catalani fom- 
mamente rineritoielelTero a quella carica il Mar- 
chéfe di Pouar , figlio del Duca di Cardona . Era Mvchefe dì 
quello Marchefe altrettanto chiaro per laNobil- 
rà del fanguc , quam'inefperto nc gli efercitij del- 
la guerra come quegli che fendo ancora molto 
giouine , non hauea per anche hauuto , nè tempo, 
nè occalìone d^applicarfi alla militia, ond’c certo, 
che fé gli Spagnuoli no hauelTero (limato, che nel- . . « 

la di lui perfona era per £tr mólto più guerra ai 
nemici , rafTetto , e riiierenzl che gli portauano t 
popoli , chel valore , e 1* habilità di cui egli era^ 

L a prò- 
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prouuedutOfl'addolTargn il pefo d*vn si fatto cfer- 
cico, farebbe fiato il maggior errore, che giammai 
hauefl'ero potuto commettere. Però dandogli, co- 
me per tutore fono pretcflo di Luogotenente ge- 
nerale D. Fraucefeo Toralto , Aimarono d* hauer 
baAeuolmente riparato alia di lui infufficienza. 
fj iiìTfrTTftiin PoAi duntjue dal Pouar nella terra di Fra^^ 
•emc£il eh* è ne* conhni del Regno d* Aragona, duemilla 

^ caualli infìeme , e mille groppe, entrò con ellì nel- 

la Catalogna, e £ttto vn ponte perla parte d*E- 
fearpe afhume Segre, s*incamminò per lo Conta- 
do di Pradas , e per il colle d'Alforges, e fcefo ne* 
PaunconefM campi di Tarragona, andò ad vnifi nella Città 
goti hi Tar- col Conte d* Ahgilar . Colà datoli con ogni pre- 
r^oiu. Rezza a preparar le cofe neceflarie per la mar- 

chia verfo Coliure, appreAò particolarmente 
tanti viueri , che poteffero pafeere per il corfo 
d*otto giorni tutto l'efercito ; perche quantunque 
fperaffe molto nelle volontà , e ne gli animi oen* 
atfetti de*Catalani,non però volle fìdarfì tanto in^ 
el&,che gli fofle forza pendere da*loro arbitri). 

Haueua il Motta auuifo di tutto ciò , che fi pre» 

■ paraua in Tarragona , e con fuo gran fentimento 
Tcdea , che per effer egli appena prouueduto di 
tanta gente quanto gli Mflaua per prefìdiare i po- 
Ri che tenea, non jgU era poflìbile l' vfeire in cam- 
pagna ad infefUr rimprefa del nemico co *1 com* 
batterlo , e perfeguitarlo . 

lu n u M Però la Fortuna di Francia , che conjcbiarif- 

Rme enidenze in più occafìoni a* è latta cono- 
Icere fnperiore fenza comparatione a quella di 
Spagna > (t che luanti • che 1 Pouar panifle da^ 

Tar- 
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Tarragona, glungelTero alMottalacauallériadi 
Madama di Sauoia , c quella del Ga01on . Per lo 
che allegro oltre mifura , doppo d’ haucr lafciati 
ben muniti i fnoipolH» vfcìcon quella nuoua^ 
gote ad inanimare i Paefani alle ruine del Pouar , 
c forfè operò , che molti d* elfi , che in Tua alTenza 
haurebbero occulti i Caftigliani,atterriti dalla fua 
prefenza , c dal Aio comando , per non moRrarfi 
traditori , prendeirero in mano l’arme , e 1 fegui- 
talTero . Hora vfeito il Pouar coll'efcrcito già ii poiurePce 
narrato, e di più quali mille mule , per aiutare a^ ■>* cameagna. 
portar con più celerità non folo i viucri, ma i fan« 
ci per altro obligati a camminar a piedi ; s* auuiò 
perlaRradadi VillaAanca di Panadès; fpargen- 
do per tutto indulti in Rampa fatti dal Rè , oue 
perdonando ad ogn* vno , c dando anche fodif* cobcìIùt/ì gii 
fattione , che i rigori rfati dal Velez in Cambrils 
non erano Rati di Aio ordine , prometea molte 
gratie,emercediachi volea valer A della di lui 
clemenza. 

Ma attribuendo molti si fatte dimoRrationi n5 
a efifetto di benignità , ma di debilezza i maggior» 
mente s’infuperbiuano, e per confeguenza piu in- 
tenfamente u moueano ad odiare il partito , a cui 
gli chiaro aua il loro antico Signore. Sparfalìadù» CaealMt pr#; 
que per tutta la Prouincia fama , che *1 Pouar paf- d’ ^ 
(aua , non folo fi pofe il Gouernatore di Cacalo» j^oiur. ^ ' 
gna co’Paefani a fortificare da per tutto i palfi per 
impedirgli il tranfito ; ma il Viceré domandando 
alla Città di Barcellona, gente per mandarla ad .. 
aiutare i Paefani , ed in particolare fiteendo in- 
Ranza, che v*andafle U Nobiltà» i Barccllonefi po« 
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fiifubito Infìeme cinquecento mofebettieri, ed 
alcuni Nobili a cauallo » gl' inularono verfo Mol- 
let > douc fi iacea la più grolla mafia per rompere 
il l^ouar.. 

. Efib in tanto giunto alla Terra di Sparaguera , 
cominciò a trouar refifienza , si perche i Paefant 
dauano principio a trauagliarlo » si anche perche 
il Motta arriuandogli alla coda » fece ieco vna 
dieue fcaramuccia; dalla quale ricirandofi non si 
sà per qual mociuo , lafciò di ieguitare il nemico 
e con tutta la fna caualleria andofiiene inBarccl* 
Iona. 

Alcuni accennano, che 1 Motta fofie aunHato », 
che *1 Pouar hauea fegreta intelligenza con molti 
Paefani fedeli al Rè Cattolico, i quali moRranda 
d’amarfiafauor della Prouincia, voleano cfictti* 
uamente aiutati dai Pouar , dare addofib alla ca- 
ualleria Francefe »e disfàrlaie che per ciò il Mot- 
u andò in fretta a Barcellona per coolukare co) 
Brezze » ciò che fi douca fare . 

' Però comunque fofiefii la cagione » che lo fpin- 
fc^queft'^c ceno «che afiai prdto egli ritornò col- 
te fue truppe verfo Mollet. Profeguendo in tao- 
co il filo-cammino il Pouar , pafsò a Dlefa»& indi 
fcefe ne*'canipi verfo Mollet , ed arriuò preflb a 
Monmollonc . lui auuifaro che t 500. mofehet- 
tieri di Barcellona, Rauano coli a piè d' vna mon- 
tagna con marordine»e che la caualleria delMot- 
ta tra poco fpario d^horaPharebbe raggiunto» 
tenne’configliosù ciò cheli douca fare. 

' Alcuni trà qualifiì. D.Vinccnio della MJtffiz 
Gottèrnator Generale della cauallcsia furono di 

pa^ 
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parere, eh* ctfendo eglino dì numero maggiore 
altrettanto di quello , eh* era il Motta , e trouan- 
dofì in luoghi di pianura atti a caracollare , il cd* 
bartcHc con tutte le forze ; perche ottenendo fen- 
za dubio la vittoria , haucrebbero potuto pofeia 
fcorrercUberam etite fin Tulle porte di BarccUo- 
na. Altri (òpcrchc il Pouar haueflc ordine di 
sfuggir qual fi fia battaglia , ò perche ftimaflcro 
meglio il condurli fenza diiationc verfodi Coliu- 
re;) furono di contrario parere* Conchiufefi per 
(antodi mandarla retroguardia, eh* eradidoo. 
canalli, ad attaccar -quei 500. mofehettieri, con ^ 

OTdjne (trouandoglidi(ord 4 iuti)di tagliarghin taocati d»iu 
pezzi , e cafo che prima, che arriuarlì fi folTcro P** 

imbattuti nella caualleria nemica , mettendofi a 
fcaramucciar con ella procuralTero di trattenerla 
tanto, che la vanguardia, e labattaglia, che atte- * ^ 

dea a camminare pafialTe innanzi. * ' 

‘ Inuiandofi adunque la retroguardia guidata d.vìoccoci» 
da D. Vincenzo della Marra verfoquei 500. mo- Marras*- 
Ichettieri , nel girar d* vna ftrada fi trouò a fronte 
della caùalleria nemica nelle cui prime file veni- *«««• 
vano quei Nobili Catalani , che di frefeo s* erano 
armati in Barcellona, e dietro ad elfi tutta la ca- 
ualleria dei paefe • Coloro adunque , che forma- 
vano la vanguardia , cosi configliati dai Brezze, 
prima,che partificro da Barcellona, xiceuerono la 
prima carica della fparata d(i’$pagnuoli,coll^ 

Ipade alla mano, fenza punto rifponder con gli 
fchioppi ; e fubito non dando lóro tempo alcuno 
grinuefiirono. ‘ 

Fù la fcaramuccia molto oftinata , perche fi 

com- 
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combattè d'ambe le parti con grandifCmo valore* 
ed in canto le fommità delle colline , e de' monti * 
che circondauano il piano (fùndU feena a quella 
miferabilc tragedia) erano cucce coacrte di pae- 
(ani armati, i quali llauano rimirando il combat- 
timento ; e ciò cagionò non poco coraggio alla 
caualleria Francefe , e Catalana ; sì come in pane 
il feemò alla Spagnuolaipcrcioche le all’aiuto che 
diede il Motta a'fuoi amici, lì folTc aggiunto quel* 
lo de* cinquecento mofcheccieridi lopra narrati , 
egli è cerco , eh* elTa farebbe Hata totalmente rot- 
ta, e disfatta. Ma efli,ò perche non haueano pi- 
che, ò perche fegrecamcnce fodero amici de' Spa. 
gnuoli , lafciace l' arme per terra , fuggirono su 1 
principio della fcaramucciaalla montagna. Pure 
doppo gran contrailo fendo gli Spagnuoli da per 
tutto crapairaci,e quid affatto rocti,il Pouar,c’heb> 
be auuilo del pericolo de^fuoi, ritornò frettoloia^ 
mente addietro in loro aiuto ; per lo che temendo 
i nemici d* haueme la peggio n ritirarono. 

Rimafero quinci , e quindi diuerfi morti, feriti, 
e prigioni . Dalla pane de* Catalani mori fubbi- 
co Don Raimondo Villalua , e rimafer monalmé* 
te feriti Don Gio: Tamarit, D. Geronimo fuo fra- 
tello, D. Gio: Copons, D. Gafparo di Luppia , D. 
Giacomo Gallar , e D. Gieronimo Torres; de i 
quali poi morirono in Barcellona il Copons, il 
Luppia, e D- Gio: Tamarit . De* Francefi relhro* 
no anche vccifi molti tra quali furono due, ò tre 
principali; e prigione D. Emanuelle d‘ Aux, & 
vn’ altro Caualiere di Fortuna . Ma di quei del 
Pouar furono i morti, ed i prigioni in molto mag. 
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gior numero; tri quali annouerandoH D. Vincen* 
zo della Marra > e D. Giufcppe Santis Catalano » 
vennero con gran trionfo condotti a Barcellona . 
Però non afeendendo quella rotta in tutto alla 
fomma di 1 50. perfone,haurebbc potuto il Pouar, 
raccolti i fuoi con 1* occalionc della ritirata del 
nemico» tentar animofamente il profeguimento 
del fuo viaggio » e forfè anche vincere affatto tut- 
ti gli oracoli » mentre i paefani per il combatti- 
mento feguito erano mezzi atterriti . Ma elfo fer- 
matoli tutta la vegnente notte alle falde d*vna 
montagna , raunò conliglio » e doppo lunga feflìo* 
ne, fu rifoluto » che per le infuperabili difficoltà » 
ch'era per trouare fe palTaua innanzi , riufeiua^ 
molto miglior partito il tornare addietro , e non 
metterli a manifello rifehio di perderli ; tanto più 
che già cominciauano a mancargli i viueri» dei 
quali s' era prouueduto nella partenza daTarra- 
gona. 

Con quella rifolutione.la mattina full’Alba po- 
ile le fue truppe in buon’ordinanza» cominciò a 
marchiare indietro . Ma il Motta doppo del com- 
battimento feguendo 11 cammino dritto per cui 
credea inuiato il Pouar , fi portò a Granollès con 
penliero , che fubito che'l nemico fblTe giunto a 
Sanfalonio » ( oue fendo afpettato da molti Cata* 
lani , gli era d'huopo il combattere alla fronte per 
aprirli la llada ) eflfo arriuandolo alle fpalle » e po- 
nendolo in mezzo» potelTe fìtcilmente disfarlo. 
Ma rimallo delufo dal fuo penliero » quand'hebbe 
auuifo» che'l Pouar non più feguitando Tintraprco 
io viaggio , era ritornato indietro , c camminaiia 
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gii lonrano molte leghe, eflb con ogni celerità 
Icguttandolo per b più corca llrada , iua auuifan- 
do i Pacf ani , che gli dcllcro addolTo , e'I cratte- 
nclTcro • 

In quedo mentre il Poaar giunto la fera ad vn 
luogo chiamato U Granata, & iui prouueducoli 
d* alcune guide, rifai uè lenza punto ripobrfi di 
camminar tutta la notte. Ma feguendo le prime 
fchicre le guide ch’andauano inn<mzi , c venendo 
ilreilo delle- truppe alquanto addietro; quelle 
prime arriuarono a Tarragona, ma quelle fecon- 
de perduta per le tenebre la traccia credendoli di 
camminar Tempre bene, circondarono tutta la« 
notte vna montagna , e la mane lui far del giorno 
li trouarono vn'altra volta alla Granata. 

Quiui ftanchi perche già erano none noetiche 
nondormiuano, & abbattuti non meno dal tra- 
uaglio delle Icaramuccie fatte » che dairafprezza 
del cammino folTerto , c quei che più importa de- 
bili per la penuria del viuere con cilts’crano que* 
giorni foUentaci , trouauanlì in grandilGma Uree- 
rezza. Quando il Motta , che per fuoi elploratori 
eraauuilato de gP andamenti del nemico, fatto 
già ad cfso motto vicino, ordinò con guerriero 
ilraragetna , che per vna parte di quelle colline > 
Checircondauano la Granatali battcTscro tam- 
buri, e per l’altra lì fonafsei o tromhc,e che da per 
rutto compari fseroi Padani armaci; ed oltre di 
ciò volle , chel terzo di Barcellona vfeendo da 
Vilb Franca, liponefsea fronte del nemico iiu 
mezzo alla Brada macftra.Ciò latto.egli compar- 
ue colla fua cauaUcria,oadc il Pouar credendoli 

cinto 
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cinto per ogni Iato, debile, e ftanco , doppo U pri- « 
micra Iparata contro 1 caualli JFranccu , h refe lai- de eoa m:a la 

UC le vite. Tua gente. 

All'hora fù fpettacolo degno di compaflione il 
vedere, con quanta barbarie faltandogli i nemici 
addufTo, fpogliarono lui , e tutta la iua gente fi* 
no a leuargli le camifeie ifteflfe; e doppo d’haucre . 
oltre le robbe fatto bottino di trenta milla doble j Francefiftw 
che*I Pouar portaua per paga della Aia gente , gli Campo 

condufiero come in trionfo in Barcellona , non_« 
fenza mille maltratroinenti , e mille imprecationi 
fofferte per cammino da Pacióni. 11 Pouar, eD. Prigioni eoa- 
Francefeo ToralDofiirooo.condottiacafadcl Vb «n Bar* 
cerè , e gli alni Caualicn alle cale paterne., 
del Pouar, e la gente minuta ncirArfenale; di 
douc pofeia furono quali tutti condotti in Fran- 
cia. 

Tal’cfito hebbe imprefa sì arrifehiata , si ardi- 
mencofa, csìmaIcondotta;cgliSpagnuoli,chc 
per ogni ragione non doucanoaipttrarne altro fi- 
ne , come fc appunto foflero fiati ingannati da vna «>mincùic c« 
giufiiflimafpcranza, con ogni viuo ientimcnto ne 
vdirpno il /ucceffo. L’allegrezza hauutane dal 
Rè Chrifiiaoifitmo fu pari al dolore, chenefenti ■ 
il Cattolico . Onde quefii a guifa d’ vn giuocaror 
di da«di, il quale quanto più perde tanto plùvi in- • *. 

groflfando le pofie per parare ; non tantofio hebbe 
nuoua della perdita del Pouar , che ripenfando 
Alilo fcapito delle fue arme , sù i danni , che im- 
minenti gli lourafiauano , e sul vanto delle glorie 
onde infuperbiuano i iuoi nemici , nToIuè in ogni 

maniera di fare il maggior sforzo circa l’adunar gna. * ***” 
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Ruoui cferciti ,c*haucffc mai fatto doppo ch'egli 
era alcefo al Trono. 

Datoli per tanto all* cfccutionc di cotal pcnfic- 
ro , comandò , che per tutte le Città » e luoghi 
delle Spagne fi douelfc notificare ad ogni Caua- 
liere, che conforme voleano le Patrie conftitu- 
tioni in vrgenze grandi , il Rè l'afpettaua armato 
con vn feruitore per vfeire con ciso ficco in cam- 
pagna a danni del nemico. Fòche fi anbldaflTcro 
tutt'i giouani nelle Città inutili , e vagabondi,’ 
tutti gli figherri banditi , e ritirati . Indi coman- 
dò , che s'adunalTcro da per tutto Naui , e Galeo- 
ni , ed altre fiorti di hrgni d* alto bordo , c ficriffe 
al Generaliffimo D.Carlo de Medici , che quanto 
prima venific eoo tutte le Galere, chcpoteaad 
vnirfico’l Generale de* Vafcelligroflì, eh* era il 
Duca di Ciuida Reale; ed oltre di ciò volle, che 
dallo Stato di Milano venifTc il Marchefie di Le- 
ganès , a cui , & al Torrecufia , hauea deftinato 
di diuidere l’efiercito tcrrefirc , e dar il comando 
di Generale fieparato . 

Quelli apparecchi per tanto infioliti, e smifiu- 
rati , che col grido delle ìor'arme fiaccano dar at^ 
tenta tutt' Europa, fecero altre fi chel Chriftia- 
niflìmo oltre gli ordini , che già habbiamo ficritto 
comandaffie , che dall' Oceano di Normandia ve- 
niifie il figlio di Moni, di Brezze con 2 5. Galeoni , 
che colà hauea fatti armare a* danni de* Paci! baf- 
fi, e ch'egli medefimo s*incamminalTe verfio di 
Narbona , con qualche neruo di gente comanda- 
ta dal Duca di Aloy . 

In tanto attendendo Mons. della Migliare a 

ftrin- 
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ftringfr Coliurc battendola continuamence col 
cannone, s'impadronìdel pollo di S. Terela.per 
pufìllanimità di chi il difendei ; didouciFrance» 
iìriceueano molto danno. E benché l’oppugna- 
tionc per eflcr fatta col calore del Rè , che già era 
giunto in Narbona, riufeifle inceffantemente fie- 
ra i & ardimentofa ; gli Spagnuoli nondimeno 
col Mortara Comandante ,n difendeano con tan- 
ta forza, che faceano (pargere molto langue, c 
fudore a gli afl'edianti . 

Mail Motta in quello mentre , accrefeiuta la 
fua cauallcria con que'due milla, e più caualli 
cliauea prefi al Marchefedi Pouar, c fatto bal- 
danzofo per così felice auuenimenco, tentaua per 
ogni parte d* acquiftar Vittorie . Ond’ hauendo a 
quell’ effetto ionnuata in Tortola non sò qualfe- 
greca intelligenza con alcuni di quella Città, fi 
meffe in animo di forprenderla a qual li fia par- 
tito , Negotiato per tanto , per via d’occultiffime 
pratiche con que* Tuoi parciali , accordarono, 
ch'egli faceffe dalla pane di Lerida venire ilfuo 
Tenente Generale, che colà fi trartenea in guar- 
dia di que* confini , e che quelli paffaco improui- 
(àmence il ponte , che trauerfa il fiume Ebro , af- 
faltaffe la Città , e nel medcfimo tempo il Motta 
con altro groffo di gente comparendo dalla parte 
oppolla , che retta sù i campi verfo Barcellona , 
tentaffe la fcalata delle mura ; percioche dando 
ì congiurati luogo alla loro penetrarione, e cor- 
rendo in quello mentre il maggior numero de' di- 
fenfori , alla banda del fiume per refillere all’af- 
falto delfuo Luogotenente, riufeirebbe felicif- 
fima la forprela . Così 
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Cosi accordato , (ù non fi sà in qaal guifa fco^ 
perca da* Torcofini T tacelligcnaa ; onde facendo 
pi^o il' fcgretiflimamcntc carcerare i colpcuoli , dicefi , 
tato chc incauaficro vn largo, e profondiamo foflb ♦ 

naoeiFrjicc6. i-QffQaHa muraglia di dentro, da quella parte di 
onde i Francefi doueano cfsere introdotti , e che 
pofeia couertolo di fotrilifTnne canne , c d’herbe, 
(ì pofero attenti ad afpcctar l'inimico. Dalla parte 
poi dell’ libro per cui douea giungere il Tenente, 
ferono appiattare vn numero di cletciffimi mo~ 
fchettieri , in vna cafa fituata fuU'oppofia riua in 
' fronte alla ftradamacftra, cheveniua al fiume. 

> Indi fatto ritirare il ponte , chc comedo sù i bar- 
coni era in maniera fabbricato, che con alcune 
Apparccchidc corde hora fi trauerfaua a commodità del tra-» 
Toitolùii. ghetto • hora fi difiendea tutto lungo le mura deU 
la Città , lafciando libero il corfo acll'acque , fia^t 
uanfi taciti attendendo l'cfico dell’accentato . 

Tuno ciò prepararono quella notte, l’Alba^ 
della quale crai* hora appuntata per dar quinci , 
c quindi i'afsalco a Tortofa. Non fapendo adun- 
que il Motta cos'alcuna dell* intelligenza fcopcr- 
ta; eglida'contornidi Barcellona, &ilfuoTe.i 
nenrc da que'di Lerida camminarono tutta la^ 
notte, c full'imbarcar dell'Alba arriuarono vici- 
no alla Città. 

' Il Tenente credendoli rrouarii ponte folito 

M»^t^vcc1ro i^PP^'’ccchiato, rcftò fermo ,, c fiupido; ed all - 
btioTonofa. hora que'mofchctricrich'eran naTcofti nella cafa, 
grandinando vna fiera falua di mofcfaecrate, di- 
Aeferolui con molt'altri dc'fuoia terra, ediri- 
Bianenti vedutififeoperti, voltarono fuggendo 
' aiuito • 
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t rufto corfo . Vdùo H rimbombo della molchcN 
teriadal Morta, peiifanduchelfuo Tenente ac- 
coftatoiì alle mura, hauefse attaccatala Città, 
fpinfe i Tuoi per quella pane , che gli haueano ac- 
cennata i congiu. ari , c ne penetrar dentro po- 
co meno di ducento; ma quelli cadendo impro- 
uiraroentenel profondilfimoforso, furono fenza 
poterli aiutare crudelmente vccilì colle piche . 

Attonito il Motta per non Icntire altro rumo- 
re; lì trattenne dall’ inaiar nuoua gente; ed ofser- 
uando con grand* attentione ciò, che fi fiicea, 
fendo ch'egli era lontano in guila dalle mura, che 
non potea efsere offefo , s'auuide alla per fine che 
era fiato , ò feoperto , ò tradito . Per lo che sde- 
gnato a difinifura fi diede per vendetta, a deua- 
fiarc la campagna, tagliando infiniti alberi frut- 
tiferi, c calpefiandoi Icminati, chegiàcomin- 
ciauano a verdeggiare. E perche credendoli di 
certo trarre queft’ imprefa a fine , non hauea por- 
tati nè viueri, ne altre cofe necellàrie per fermarfi 
all'alTedio, indi ad vn giorno ( faputala mòrte 
del Aio Tenente ) partì vefo Lcridaper riparar 
colà al mancamento, checagionaua quella per- 
dita . 

Combatteafiin tanto in Coliurc a tutta poflà ^ 
e dirizzata da' Francefi la batteria verfo il Cafiel- 
lo , c verfo la Cbkfa , dauano grandilfimo danno 
all' vno , & haueano quali afEttto fpianato l’altra 
nondimeno fendo quc'di dentro prouuedutidi 
tutte le cofe necefiarie, haurebbero fiancata, e chi 

sa anche difiipata ITiofie nemica , fe vn'Ingeg 

Catalano fuggitoli molto, tempo innanzi nelcam- 
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po Franccfe, come quegli che fapea beniffimo 
tutt'i fcgrcti delle Fortezze circonuicine , non-» 

• ‘ haueffe operato , che il Migliarè rompendo alcu- 

ni fotterranei condotti , in cui paflaua tutta l'ac- 
, . qua per l’vfodi Coliure, riduceffela Piazza in.» 

eftrema neceflìtà di cotale elemento . Onde fen- 
do già la Terra quali tutta disfatta dalle cannona- 
te , e trouandofi il Mortara con tutta la fua gente 
chiufoncl Caftcllo, ouc perla gran moltitudine 
non fi potea muoucre, e fapendodi più, chel- 
CoHure tratta Efercito del Pouar, che veniuaa foccorrerlofi 
dircndcrii, era perduto trattò i patti della rcla. ReftauaaCa- 
ualierc di Coliure , lontano poco più di vn miglio 
foufa viia dirupata montagna , vn Caftcllo chia- 
mato Sant' Elmo: il quale non folo potea infefta- 
rei contorni a lui foggiacenti, ma età valcuole 
anche a difendere il Porto di Poruendre, eh’ è 
i - lontano circa due miglia da Coliure. Trattando 

adunque il Mortara la qeditionc della Piazza, i 
Franceft , che accortamente procurano fempre 
di migliorar la propria conditione vollero » che 
Forte di S.EI- eCfc rimancffc anche inclufo il Caftello di Sant'- 

aio, pretefo, Se Elmo ; onde veggendo lo Spagnuolo hauer il col- 
etteniuo d» gola, tutto, che la lua giuri Cdittione 

Kfadi Colm- non nfteDdefle punto loura di quel Caftcllo, taa- 
to nondimeno s* adoperò , che riduflc quel Go- 
uernatore a réderlo fcnz'altro nel medefimo tem- 
po , con conditione però , che ogni volta , che 
' f Coliure tornalTe in mano de* Spagnuoli; s’inten- 

^ , defle ritornato anche il forte di S. Elmo. Cosi ac« 

cordati i patti , che furono dipartire in ordinan- 
^ f j la coll’ arme alla mano , c con due pezzi di atti- 
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glicna j vfcironotrc milla cinquecento buonif- 
iimi foldatidi quc’ c'haucano fcruito il Torrccu- 
u, e che s’cranotrouatineirafledio di Tarraeo- 
na; c furono conuoiati perla Francia alla volta 
di Fonrerabia , di doue lolamcntc potcaao ia vi- 
gor de patti entrare in Spagna . 

Caduto in quella forma Coliure, c con eflo 
rouinato anche quel puntello più forte, chepo- 
tea reggere in piedi la vira , c la libertà di Perpi- 
gnano ; i Francelì rifacendo alla meglio i danni 
della Piarza vinta , c rillorando in vn* illeflb tera- 
po la ftaiwafoldat^rfca; doppodi haucrlafciaro 
in Cohurc quel Prelidio , che loro paruc ra- 
gioncuole; s’incamminaronoalla volta di Perpi- 
gnano per cingerlo d'alTedio. Colà anche s'incaL 
minoda Narbonail mcdelimo Redi Francia; c 
confidcrato, che la maggior breccia, chepotef- 
fero far le fue forze nelle nemiche mura , non po- 
rca con pmageuolezza efler aperta da altro can- 
none, che da quello della fame, ritenendo feco 
Jolosoo.foldali, IcmiliticdiLinguadocca, eie 
Compagnie della fua guardia ; mandò la rellante 
gente oltre Barcellona al Marefcialdella Motta. 
Auuilauali egli non fenza molta accortezza , che’l 
prender Perpignano non confilleain altro, che 
in non lafciar paflare, nè per mare , nè per ter- 
ra loccorfo alcuno , che valelTe a liberarlo. On- 
de pur , che la fua Armata impedirte ogni traghet- 
to fulleriuc della Marina, eche*l Mòtta reW 
ica confini di Valenza, ed'Aragonaaglieferci- 
n. chcmettcainpiedeil Rèdi Spagnài celierà 
«curo , che qual li fia poca gente baftaua per fer- 
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fare ogni fpiraglio a 'quella Piazza, la quale per 
altro quando fo(Tc Hata munita delle neceffarie 
vettouaglic , iiarebbe (prezzata ogn*imprcCione 
più poftente^ 

Siede Perpignano in vna pianura, tutta circon- 
uallata dalle code de'Pircnei,i quali però in alcu« 
na parte del circuito fono lontani da quella Piaz- 
za diece miglia; si come quei che mirano verfo di 
Coliure , fono monti che nell’altezza , cedono af- 
fai alla reHanre concatenationc de gli altri . Dalla 
parte poi di Settentrione nella medclima pianu- 
ra , palla vn fiume , che nafee da Iglia , e và a con- 
fonderiì cò*l mare prelTo a Canet. 

11 Cartello di Perpignano , che fituato in vm. 
colle aliai eminente è quali da tutt' i lati incorpo- 
rato nel recinto della terra , è grande in modo, 
chcalmeno vi vogliono per guardarlo trcmilla 
fasti. Le fue mura fopo fortiflime , c non foggette 
ad elTer minate, fe nò da quella parte, ch'è dentro 
della terra . 

£ranui in elfo di prefidio folo cinquecento fan- 
ti , fotfil comando di P.Diego Faxardo,figlio del 
'Marchefede los Velez .Però coronato da cento, 
e più pezzi d’artiglieria , e prouueduto di muni- 
tioni da combattere quali infioita, altro non gli 
mancaua per renderlo inefpugnabilc, che abbon- 
danza di vettouaglia neccfl'aria al viucrc. Ma nel- 
la Terra era Generale il Marchefe di Flores d’ A- 
uila,il cui tornado li rtedea anche foura il Cartel- 
bno . Gio: d'Arze era Generale dell’Artiglieria, e 
D. Diego Cauallero Colonello delle genti del 
Conte Duca. Haucano tra tutti due milla clettilli. 

mi 
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mi fanti ( la maggior parte de’ quali erano Vocia- 
li riformati,) e Ioli venticinque cauùlii fotto la 
guida di D. Fernando Gallo Capitano di CoraZ' 
zc . 1 viiieri , che fì ferbauano nel Caftcllo , fcrui- 
uano anche per la gente della Terra, c su'l princi«> 
pio dciràncdio. Facendo fcrutinio intorno alla lo- 
ro quantitadc, trouolTi che a ragione di fedeci on* 
eie cotidiane per ciafeheduna bocca, haueano pa- 
ne da mangiare per il corfo di cinquanta giorni. 
TaleraloiUto di Perpignano, quando il Redi 
Francia venne ad allcdiarlo . 

Giunto per tanto lotto le di lui mura a’ 1 1 . d’A- 
prilc , che fù quell’ anno il fecondo didi Pafqua, 
non con altro fcferciro, che quello che facca il nu- 
mero di cinque millafanti , e circa fcicentocaual- 
li, occupò primieramente ilcollechiamatodclas 
horcas; &haucndo per comandanti il Migliare, 
c'IDucad'Aloy, ordinò che la circonuallatione 
nfacclTeper manicralontana dalla Piazza, chcl 
di lei cannone non poteflc giungere ad ii.feflarla . 
H fenza dirizzare barteriadi forre alcuna , ne co- 
mandare alcun’ altra.Forte di viua oppugnationc, 
alTegnati alla fua gemei porti ncccrtarij per chiu- 
der da per tutto il giro della linea , Fece a fe rteffo 
ergere da vna parte^ yna cafa di tauole, innanzi a 
cui fplanandopcr palTjrrotio vn giuoco di ma- 
glio , atcefe appunto fcnz'alcra fatica,chc di giuo-> 
co , a Far cadere la Piazza più Forte , c più confpi- 
cua , c'haucfscro i confini delle Spagne.. 

Tirauano inquertp mentre il Cartello, c la- 
Terra incclTanti cannonate , ma non potendola 
lor grandine giungere a tcmpcrtar punto gliaffe- 
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(Ultori y nè dèftindo in C0Ì penderò ilcuno il /i- 
pere, che nc’Mari di Coliurc, c di Rofas ve- 
Icggiauano quattordici Vafcdli di lopfcr Sem , c 
lette Galercdi Spagna intenti a portar qualche» 
foccorfo a quella Piazza ; attendeano ctiod, c lieti 
a foilazzarli dentro de* lor quartieri . Troppo 
ftrappazzata, ed abbietta oppugnarione , fé non 
toflc per altro concorfa a nobilitarla la mededma 
pcrfonadcl Rèdi Francia/ Quiuiegli riceuègli 
oflequi; del Principe di Monaco, che colà venne 
ariuerirlo; a cuifeherzando dilTc, che Filippo 
Qoarto dio Cognato il trattaua molto male , men- 
tre fendo venuto ne*fuoi Stati , comportaua eh - 
egli habitaflc in vn tugurio fabbricato di legnami. 

Hora faputodin Madrid , che lopfer Sem sbat- 
tuto da venti contrarij, non bauea potuto attac- 
car le Spiaggie di Canet , per isbarcar in effi quei 
viueri , che fopra i fuoi quattordici VafeeHi ve- 
muano deftinati a Perpignano; e che non folo 
quella Piazza rimanea perciò fprouuedura , ma 
che ^r maggior feiagura era di frefeo data cinta, 
j. mededmo Re di Francia ; fono in- 

dicibili i rammarichi, che ne fàceano i Miniftrf 
piu a£fettionati » Solo il Conte Duca intrepido , c 
non curante come quegli ch’era confeioa fe fteflo 

f» I ^f^**'^*'*^^**^^®*’^*f® » attendea a perfuadcr 
gl altri , che fperaflero bene, e che volcflero cre- 
dere iB brieue qualche inafpettata felicità dalla 
fortuna . 

Sapeacgli, chele indrmità della Monarchia 
erano giùte a fegno.chc no ammetteano fperanza 
diMl^e > fe non per ria di qualche violentiamo 

rimc' 
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rimedio; ond’cfama» che fenza fapata del Re Nota «ali pé- 
Cattolico, tanto fi folle adoperato con alcuni mi- ^"nte Dwa.” 
niftridi Francia, che finalmente gli haucficnon 
folo difpolU a congiurare controlavita del loro 
Rè, c del Cardinal Duca, ma a promettergli, che , 

harebbero efequita la cógiura la prima volta, che 
il ChriitianifTimo partendoli dalle trinciere di 
Perpignaao , folTe andato per ricrearli a caccia^ . 

Per lo che fpèrando da quell’ efito, vn total can- 
giamento di feena alle fortune di Francia ; ed ol- 
tre di ciò hauent^ con fegretiflìmi t rattati ridot- 
to il popolo di Barcellona a legno , che gli hauea 
data intcntione di lolleuarfi contro il Brezzè, c colContcDur 
di ridurre la Città all* antico valTallaggio diSpa- cs. 
gna, tollo che l’armata , che s*apparecchiaua in 
Cadiz, folTc comparfa vicino alle Ìuefpiaggie,n5 
potea sbigottirli per qualfiuoglia trilla nuoua,che 
di Perpignano gli venifle data . 

Cosi ftauano le cole* E fel’vno de* due nemi- 
ci fperaua nell’arme , e nella virtude ; l’altro at- 
' tendea grand* vtile dalla fortuna, c dalle occafio- 
ni. Manontantollo ilChrillianiflimopofeilpiè 
nel contado di Rofiìglione , che ’l fuo ingrellb fò 
ceflar nel Principato V autorità del Vicerc(cócio- 
cifia che fendo prefente il Principale,racceflbrio i 
non hi più attioncj onde perche Monf.d'Argen* 
fone con lue lettere, hauea prima d’all’hora auui*' 
iato il Card. Duca , che fc non li togliea dal Co* 
uerno di Catalogna il Brezzè , elTo come coleri- 
co, ed impatiente baurebbe voltato folTopra quel ulogna . 
Principato ; appena il Rè fu giunto fotto Perpi- 
gnano, che fubito Ufè venire a fuaprefenza, e 
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dategli alcune commillìoni in parti lontaniflime » 
il tolfc opportunamente da gli occhi dc’Catalaoi. 

Credealìin quefto mentre quella Macllà come 
era legione, che douelTero da tutte le parti di Ca- 
talogna concorrere i nobili, ed i Caualicri a rico> 
nofccrlopcr padrone, ed ailìftcrlo in quella cara>* 
pagna: ma veggendo, eh* eccetto feiAmbafcia- 
dori mandatigli per complimento da' deputati , e 
dal conhglio della Città , inHeinc con alcuni po- 
chilCmi (Jaualieri, non comparuc vei un’altro;; 
rimafe non lenza qualche fciuimcnto per la fred- 
dezza , c non curanza colla quale era ifato la pri- 
ma volta riceuuto nellxCatalogna, diifimulando' 
nondimeno il tutto , con generolìtà propria della, 
fui reale conditione, attendea a far che la Tua prc- 
fenza acccleralTe coll’ c lattezza d*vn diligente af~ 
fedio, Ixcaduta dell* oppugnata Piazza .■ 

In tanto il Rèdi Spagna affrettando le leuate 
delle genti, c’I preparatnenrocicll’ armata, partì, 
da Madrid a'ad.d' Aprile có aliai num croia comi' 
tiua ; e per la via d’ Alcalà fi condufsc in Cuenca , 
luogo da lui eletto per Tua danza , a hne di poter 
dare di colà il moto a gli cferciti , & ordinar loro , 
ciò che meglio gli foiTe paruto per beneficio di 
fua Corona. Trouauafiin quello tempo il Dar- 
dena Colonnello de* Martinetti colle fue genti 
ne* contorni di Tarragona , e colà moleftaim a le- 
gno il Conte d*Aglilat, eh* eflo mezzo aflcdiaco, e 
Ipcouucdurodi.Soldatelca, mafìimamente doppo 
» la rotta del Pouar,non s*arrifchiaua d’vfcire in t a- 
pagnaa reprimere leinfolcnzc dt quel rubello. 
Sopportando nondimeno mal volentieri v^-he gli 

infuU 
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^afultid' vn tal'Émomoilteneffero vigilante, ed 
anfìo^ò , fè con gran fegrctezza appiattardi not- . » 
tc tempo in vn certo folto canctto , numero con- 
uencuolc di fcelti fanti: indi mettendo giuoco al 
Dardenacron alcuni caualli,che gli mandò incon. 
tro, cagionò eh* egli caricando loro oddolTo colle '' 

Aie truppe, ed clTi moftrandoacjuefto "fine di fug- 
gire, s' auuicinafl'c inauuedutamentc al canetto 
di doue vfeendo la genre fuori, c trouaidochei 
caualli nemici con poc’ordine incalzauano i fiig- 
gitiui ,gli poferoin mczzo,e doppo brieue com- 
battimento fcrooo prigione il Dardena, ed il Ca- Il Dirdeiu 
pitan Caramani colle loro compagnie. 

A fpettauano effi in riguardo a’ delitti commef- 
fi, rigori vie più grandi, di quei che pofla appor- 
tare il taglio della manaia; ma l’ Aghilar non len- 
za ottimo confìglio, fi diede a trattarli così foaue- Gcnerofìtàdel 
anente, eh’ cflì pentiti de gli atti hoftili con tanta ^"w*’AgW. 
fierezza fin' all’hora efercitati contro del loro na- 
turai Signore , mutando la ribellione in altrettan- 
to oflequio, furono per l’auucnire Miniftri molto 
clecuriuidegli ordini di quel Conte, contro de 
gli altri Catalani. 

Non fi ftaua in quello mentre otiofo il Motta; 
percioche raflettate inLeridale cole necelTarie , 

Capendo per via de' Cuoi efploratori , che quantu- 
que gli Spagnuoli facelTcro gran rumori in adu- 
nar genti , non appariua per anche in que’ confini 
forma d’efercito veruno; rifoluò d’entrar co' fuoi 
nel Regno d’ Aragona , ed animofamenre s’auuiò 
a prendere la Terra di Tamarit. Saputoli ciò da il Mottàt'ia. 
^cuni foldaii di Spagna , che colà ftauano in for- ’®*‘® 
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n Motta s*in. ma di prcdd io; vedendo che la Terranea era pu- 
Tamatit. to munita nc di mura ne d altra fortincationc ac- 
ca a rdìftere , ancorché folTe coppiofa d* habitato- 
ri; dilTero a’ Terrazzani , che ogni vno procurane 
la propria falutc , perche non potendofìquiuidi* 
fendere alcuno , elll mcdefiini erano forzati a riti- 
rarli in Monzone , luogo non molto di colà difeo- 
fto. Perdi terrieri, sì perche malageuolmentc 
abbandonauano le proprie cafe, c le proprie fo- 
danze, si anche perche non credeano , che’l Mot- 
ta venifle con tanta gente ; prefero per coniìglio il 
difenderli; e perciò apparecchiatili alla meglio, le 
donne dalle nneftre colle pietre, e coll' acqua bol- 
lente, c gli huomini con altr'arnie combatterono 
Prefa di Ta- qualche fpatio ; però caricando la furia de' Fran- 
cefi , ed elfi non potendo più fodenerfi, fi refero a 
patti. Ma il Motta recatoli ad onta,chevna Ter- 
ra come quella hauclTe hauuco ardire di contra- 
ftarlo , permettendo tacitamente, che i foldati no 
Crudeltà del olferualfero patto alcuno , fu cagione ck’ elfi non 
Motta. perdonando nè a fedo , nè ad età , facelfero gran^ 
macello de gli habitatori , e che poifideflcroa^ 
faccheggiar tutte le cafe. 

Fù il bottino ricco, ed abbondante ; ed il Mot- 
ta ritornando con edo a Lerida, e facendo vender 
le robbe in pubblico incanto, i cittadini chepaf- 
fauano buonilfima intelligenza con gli habitanti 
di Tamarit , fentirono gran palfione per le crudel- 
Tan^efipu- tì loro vfatcda'Franccfi. Ma ciò fù forfè in pe- 
nilo d» ài na,d'haucr elfi l’anno innanzi col tradire brutta- 
Seino mente il loro Rè , chiamato Monf. di S. Paolo Ca- 

* * ualiercFrancefc, il quale venifle a tagliare in pez- 
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zi certo preddio di gente Nsuarrina » colà tenuto 
da’Spagnuoli.Hora tali clTendo i fucccflì del Mot- 
ta ne* confini d’ Aragona, molto diuerd furono 
quei del Rè Chriftianilfimo focco la Piazza di Pcrr 
pignano . Pcrcioche , appena egli s’era trattenuto 
venti giorni ad accalorare qucirim prefa, quando 
giungendogli Corriere da Parigi co lettere fegrc- 
tifTime della Regina , venne in effe auuifato, che 
s'era {coperta non sò qual congiura contro di lui , 
e contro del Aio Regno -, e che perciò gli era forza 
il ritirar fenza indugio la Aia pcnona da quell* ai- 
fedio, c venirfene fubito a Parigi . Ma che per non 
dar fofpetto a' Congiurati con vna fubita parten- 
za, era bene il dar qualche prctefto alla fuarmoffa > 
co'l fingere vrgente occafionc di malattia . Tenne 
il Rè quefte lettere fegretc , e non moArando nel- 
l’eftcrno fegno alcuno d’altcratione,fcrmofTi anco 
ra due giorni , ne’ quali fingendo, chequelParia 
gli fofTcnociua , parti con grido di condurli a* Ba- 
gni di Bifiers , e giunto a Narbona fè arreftaro 
Mons. le Grande, c due altri principali Caualieri ^ 
pofeia fpedito Corriere a Parigi, perche colà fof- 
fero parimente arrcAari alcuni Nobili principali , 
egli feguendo Aio viaggio per la Arada di Tarrac 
feone a Parigi in dii igenza fc ritorno . Colà po Aa 
in pochi giorni pec mezzo del Card. Duca la con- 
giura in chiaro, fechc Mons. le Grande inficine 
con tre altri complici lafciafcerola vitaloura vn 
palco . 

Hor veduta dal Conte Ehica gettata in tal gui- 
fa quella macchina a terra, foura l'attiuità della 
quale , hauea fondate le fperanze più falutari alla 
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Dolore dcICó Monarchia del fuo Rè , rimafc coitìc ftordito, e 
fLuiòai da lui priuo di fcnfo . E conofccndo, che 

t-*«c . veramente la fortuna , hauea prefa la protettionc 
de* fuoi nemici , e che poco valea l’vfar contro 
d’cih ogn’artificio, mentre il tutto gli riufeiua va- 
no, ed infruttuofo; durò fatica a reprimer per ma- 
niera il iuo rammarico > che trasfufo dal luo fem- 
biantc non apparilTc a gli occhi altrui . 

Confidcraua ( in quanto concernea folamente 
alla Catalogna ) il tempo , ed i tefori fpefi fenza^ 
, prulìrto: la perdita delle piazze» il disfacimento 

de gli cferciti ; il naufragio delle Galere ; T oftina- 
tionc de* Catalani; e l'indcfcfla forza de’Francefi; 
e foura ogn' vna di quelle cofe lagnandoli c6 par- 
ticolar feiuimento.più di rutto (ìdolca>nel vede- 
'Tc , che fendo Rati carcerati in Spagna per titolo 
di poco fedeli, due Perfonaggi di rileuata condi- 
tione, parea chc^ Ciclo folfe voltò a fecondar po- 
ro quelle brame, che a lui pareano le più falutari, 
c le più gioueuoli per la Monarchia del fuoSi- 
V gnore . 

Rellando per tanto in elfo viua folamente la- 
Speranza della lolleuarione di Barcellona , tolto 
Duca in chtj che l’Armata Cattolica le fi folle aimicinata; e pa- 
cofafondatc . jQgjj ^ quello guadagno harebbe qua- 

li potuto portare in pace la perdita di Perpigna- 
no, quand*clTo,il che era molto lontano , folle Ra- 
to per renderli al nemico: pofeogni Rudio in far 
che*! RèaUfettalfe la ragunanza de*Valcelli,e del- 
OrdinidiM6t genti ,ecTiefcnza indugio fi venilfe alla pruoua 
Areéten per di queft’vltimo tentatiuo . Ma Mons. d* Areenfo- 

Chrillianilfiino nel partir di lotto a 
Come Duca, Per- 
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Perptgnano , era flato appoggiato il fuprcmo Go- 
ucrno di Catalogna ; conofccndo come accorto.c 
prudentifnmo Miniftro , che l’ affiftenza dell’ Ar- 
mata Maritima del Tuo Kè, nonfolo potea gran- 
demente giouarc all' Imprcfa di Perpignano , ma 
altresì elTcr cagione di mille buone conftguenze 
in molte occafioni , che fi portano prefenta re alla 
giornatai dando ordini affai più cihcaci di quello, 
ch*erano gli ordini de'Spagnuoli , te che i legni, 
chcs'apparecchiauanoin Marfìglia, ed in Tolo- 
ne, rcftafìfero in bricue pronti alla partenza . 

Continuauafì in tanto l' affedio di Perpignano, 
il comando del quale rimanendo a carico di Móf» 
di Sciombergh, mercè, chel Migliarè per certa 
fua infermità era flato neceffitato a partirli dal 
Campo , non riufeiua mcn diligente , e meno vfh- 
ciofo di quello, che folTe (lato lotto il primo Ge- 
nerale. Ma fendo la Fortezza, e la Terra difefe 
da' foldari vii a recare a lor gran gloria gl'intoppi 
delle più dure fortune della Guerra; non v’era 
dubbio , che per molti giorni , non foflero per da- 
re di fe fteflì quelle maggiori proue di folFcrenza , 
e di valore, che fi poteflero defiderare da gli huo- 
mini più forti. 

Hora podi da' Francefi in piede diccifettc Ga- 
lere , e vinticinque Galeoni , come che faptflcro , 
che i nemici fendo honiai pronti a veleggiare an- 
ch’elfi, poteano incontrare di là dallo llrerto di 
Gibelterra i vinticinque Galeoni , che 1 figlio del 
Brezze conducca dalle riuc della Normandia ;• 
hebbero per bene prima d*ogn’ altra cofa , il man- 
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dar qucft* armata in rinforzo del Generale ami- 
co, acciochc da c(Ta conuoiato , e difefo in quailì- 
uoglia euento , pocelTccon più Hcurczza arriuar 
Annita Frin- ‘ Catalogna . E tanto più paruc lo- 

ceie s' inclini, ro accertata quella fpeditione, quanto che poten- 
s^re«r!di Gì camino incontrare qualche picciolo dra- 

beitcrra. ’ pcllo di legni Spagnuoli (fendo eh’ era facile , che 
per giuntarli inneinc, concorreflfero in poco nu- 
mero bora da quello , bora da quell’ altro'luogo ) 
farebbe llato loro molto ageuole l’opprimergli , 
Se il disfargli;ed in quella guifa difeomporre quel 
gran corpo di nemica Armata, che nel porto di 
' Cadizs* andana organizando. 

, Datili dunque alla vela fotto il comando di 

Monf.diCangic , quando arriuarono fopraDe- 
incontro ddl* nia, s’imbatterono ÌR Tei di que’ Galeoni, ches’e- 
cdeTOwS. rano fermati molto tempo per quei mari fotto il 
comando com’habbiamo detto di lopfcr Sem, 
co’ quali dando principioad vn’horribile batta* 
glia , penfarono in brieuc di gietargli a fondo. Ma 
difendendoli valorolìlTimamentc i Doncherchelì , 
eriufeendo loro il guadagnare il foprauentoal- 
l'Armara nemica, maltrattaronla, c fracafsaronla 
per tal guifa, che particolarmente TAlmirantti 
Francefe,chc volle auanzarlì più dell' altre, per 
poco non rimale totalmente diflipata . Perlo che 
il Cangiè ritirandoli alla meglio , hebbe per bene 
^ lopfcr Sem,che lì ricouralTc nel porto 
«da i#pfer di Denia, tanto più che già da eflb cominciaua- 
no ad vfeir" alcune Galere dcllinarc a dargli 
aiuto. 

Rimallo in quefta guifa il Francefe mezzo llor- 
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dico; come che la notte , che li fopraucnne addof* 
fo, fofsc cagione d'accrefcer le fue cure , ed i fuoi 
fofpctti; la fortuna che fpcfso gode di prenderli 
a giuoco le attieni de’ mortali, volle die fullc 
prim’ horc del buio s’ imbattcfse ne’ Galeoni del 
Ikezzè , che di già haueano imboccatto lo (Irctto 
di Gibc’ltcrra. 

Quelli per tanto ; non credendo mai che Monf. 
di Cangiò, li douefse trouar per quei contorni,to- 
fto che s’accorfero efser vicini a ftuolo di Vafcel- 
li, llimandogli più che certamente nemici , che in 
prona venifsero ad inuellirgli, cominciarono fen- 
z’altro a cannonargli con ogni fierezza . 11 Can- 
giò perciò , che non potea hauer probabilità 
maggiore , che quei legni fofsero legni de i 
Spagnuoli , che '1 vederli così impctuofamen- 
te berlagliarc : tenendoli perduto fe con ogni in- 
dullria non procuraua di torglili da dolio , diedeli 
a rifponder loro nella più llrana guifa, che fu pof- 
fibile alle fue forze. Così disfacendofi quelli due 
amici tutt’ilcorfo deir intiera notte, quando la 
manearriuarono a riconofeerlì , penli ogn’vno 
qual fu la marauiglia,e’l dolore da cui rimafero in 
gombrati l’vno,c l' altro ? Accompagnatifi alla fi- 
ne inlieme in quel miglior modo , che poterono , 
giunferoin Barcellona con otto Vafcclli meno, 
merce, che colle loro proprie arme gli haueano 
gettati a fondo . E quella nationc , che molto vir- 
tuofaméte anche nelle perdite fuol fare allegrez- 
za, e dilTiraulare; quella volta entrando con mara- 
uigliofo lilentio, lenza punto fpararc l’artiglieria, 
ne portar bandiera {piegata, diede manifeflamen- 
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tea,conofcercil grandifTimo danno» c'houcari. 
cenuro. 

Volò la fama di sì fatto infortunio con giubila 
immcnfo dc’SpagnuoIi ; ma la gcncrofità de’Fran- 
cefì irritata dallo Arano cafo , non folo fece appli. 
cari* Argcnfonc con ogni Audio al prcAorilaci- 
- • mento dc’dannificativafccllii ma rifucgliò anche 

gli fpiriti del Motta > a temperar con qualche pia. 
^ ga da imprimerli nelle vifccre di Aragona,il con- 
cento, che fentiuano i nemici . Conliderando egli 
, pertanto, che farebbe Aataattionedi granbiz- 

^ zarria, non folo r entrare in quel Regno, oue la 

MaeAà Cattolica adunana potéri efcrciti, ma l*at- 
taccarc in faccia loro, e combattere qualcho 
Piazza,c'hauclTe nome di forre; rifolue di condur- 
ta Monzone, e u lotto a Monzonc, c Cola prouar la lua fortuna. 

Io prende. Vfcito pcr ciò da Lerida colle fue genti , por. 

tolTi improuuifo al de Ainato luogo , e dirizzato 
fenza perder tempo alcune batterie contro della 
Terra, così pertinacemente attefe a Aringerla.che 
in cinque giorni fe ne fè padrone.Era comandan- 
te nel CaAelloD, Pietro d’Eslor Caualiere Ara- 
gonefe ; ond'il Morta col caldo della vittoria pro- 
feguendo all’intiero fine della fua imprefa, hareb- 
br durata molta fatica ad impoflcAarli di quella 
fortezza , fc l’ Eslor troppo compaffioncuole delle 
fciagure de’ Terrazzani, nonhauelTe col lalciar 
Compainone entrar gran numero d’elfi nel fuo prefidio, accele- 
rato il confumo di quei viueri, che douendogli 
durare molto maggior tempo, l’harcbber forfè 
refo inuincibileal nemico. Nondimeno difènden- 
doli egli con fortice» e eoa fcaramuccie per lo fpa- 
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rio di quafi venti giorni , e recando nella fua dìfe^ 
fa non lieue danno a gli oppugnatori , diede a co> 
no/cere al Motta, ch’egli era Caualiere di valore , 
e che non s*cra refo fc non neccffitato dalla fame, (iello di Moa- 

Furonoi patti altrettanto honorcuoli, quanto 
degna di biafìmo fu la negligenza de'Minilfri Spa> 
gnuoli , per hauer in tal guifa sù gli occhi loro la- 
/ciato perdere vnaPiazza c'hauea durato in com- 
battere poco meno d*vnmefe. Cosi fatto Mon- 
zone Vaflallo de* Francefì , il Motta prelìdiatolo 
molto bene , fe ne tornò trionfante alla Città 
di Lerida. Ma gli Spagnuoli hauendo già finita Ritomo del 
la loro Armata , vnico fondamento a quanto 
buone fperanze haueano Alila Catalogna; die- 
ronfi frcttolofi a farla nauigare verfodi Barcel- 
lona. 

Erano auuifati.che Perpignano andana confu- 
mandofi a poco a poco, tirato al Tuo precipitio 
da vna cordai cui Aami erano iolo filati dalla pe- 
nuria ; e che fendo l’Armata nemica attaccata al- 
le mura di quella Città , che come cuore del Pcnfìeri.che 
Principato daua il moto a tutte le attieni de* Ca- 
talani ; quella volta, che fo/Te loro riufeito il ^ 
disfarla, e di più hauer ingre/To dentro di Bar- 
cellona , non folo harebber tolto dalla Corona di 
Francia il Vaflallaggio di Prouincia sì perfpicu;^, 
ma altresì harebber refo inhabile la fua potenza a 
metter in piede nuoua claÉfc di legni per daiinifi- 
care i loro Stati. 

Conftaua l* Armata Spagnuola di quarantadue Numero de 
Vafcclli d’alto bordo.cioè a dire di dodici Galee- • Vafcdl HeU*- 
nidellacarricradcU'lndie,dicciaouc Vrche, tre ^oU. 
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Numero de 
i Vifcellidell* 
ar insta Franco* 
fé. 


Armari di Spa 
ena comparì- 
ke a vi/la del- 
la Fraocere* 


Combatttmen* 
to delle arma- 
te. 




Pctacchi>dueCarauelc» efei Naui incendiarie. 
Veniua poi quefto numero accompagnato da cin- 
que Tartane , da trentaquattro di que’ legni , clic 
ncIPAndaluzia H chiamano barcos longos > e da 
diecc Galere , comprefe le due di Sardegna , c tra 
tutti sì fatti Vafcelli ch'erano guidati dal Duca di 
Ciuida Reale , haueaunoue mtlla faldati da com- 
battere. 

L’Armata Francefe all’incontro, era di cin- 
quant'vno Vafccllo d’alto bordo, c diecifcttcj 
Galere ben armate . Stanali qucRa rifarcita, e po- 
lla all’ordine fotto il cannone di Barcellona , non 
sò fé per difendere, ò per clfercdifcfa quand’ a* 
trenta di Giugno comparuc fopra d’eflkla Spa- 
gnuola più crcd’io per dare fpirito alla macchina- 
ta lolleuatione di Barcellona, che per delìderio 
di combattere: come quella ch'era rifoluta di non 
venire al cimento dell’arme, prima che non lo 
eiungelTero in aiuto Icfquadre, chedouea con- 
durre con ciTo feco il Gcneralillimo. Ma non ran- 
tolio fù veduta dalla Francefe ch’clTa forra , c con 
granrifolutionc polla alla vela, andò molto or- 
dinatamente ad incontrarla. Non s’abbordarono 
perche il vento mancò nel maggior bi fogno ; ac- 
collaronli però tanto, che trouandoGin giulla^ 
mifura di poterli berfagliare, cominciarono va 
horribile tcmpella di cannonate. Durò il combat- 
timento lo fpatioditre bore, e farebbe ancho 
palTato oltre con molto fangue . fe la notte non., 
folle giunta molto a tempo per fepararlc . 

La prima a ritirarli Iti la Francefe, la quale in 
rifarciroento di tee Pctacchi, che le affondò la 

Spa- 
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Spagouola, condulTeviaconeflafeco vna Nauc pji„^ 
chiamata San Diego, comandata da vn'Olandcfe . » rttìririì . 

L* altra rcftò in alto Mare con perdita parimente 
di tre Vafcclli incendiari), che s’ abbracciarono 
fenza frutto . 

Venutala feguentemtne, e veduto da* Fran- 
cefi, che l’Armata nemica fi mouea per venir di delle Armate*, 
nuouo loro adoflb , rimettedofi alla vela giunfcro 
fu’l mezzo giorno a farfi gli vni , e gli altri berfa- 
glio del cannone ; e danneggiandoli viccndeuol- 
menre anche co'l mofehetto, vn Galeone de i 
Spagnuoli chiamato Sama Maria Maddalena fi 
auanzò tra gli altri per abbordare. Ondefatra- BJtMglia éà 
glifi incontro PAlmirante di Prouenza, appellata ticUarf!" 

U Ghifarda, 'giàrifarcita dalle pcrcolfehauutc, 
firinfefi fieramente conefso feco, e diedea gli 
occhi de* circofianti horribile ancorché bello 
fpettacolo . Ma perche la Prouen;ale non ottante 
il rinforzo d* vna Naueamica, cominciaua a ce- 
dere i il Generale Francefe mandò in fuo vantag- 
gio vn’ incendiario , perche fcaricafse fopra il' 

Vincitore; però portandolo il vento prima full’ 
amico , rimafe da efso così irreparabilmente at- 
taccato nella poppa, che’l fuo fuoco fittefean- Dilferitiam»- 
che full’aufiliaria, e poi lui Galeone Spagnuo- 
lo : il quale per quanto fi fchermifse non potè 
fuggire, che infieme co’ nemici non rimanefse 
dalle fiamme defolato . Difeguale fù nondimeno 
la fortuna delle genti , percioche de’Francefi non 
fifaluarono fenon diecifette, ò disdottliuomi- 
qi ; ma de’ Spagnuoli perche furono da' legni ami- 
ci più prontamente aiutati, e raccolti, fi faluò 

P la 


LIBRO 


114 

la maggior parte. Fù la fattione quinci, equini 
di fangutnoùdiima, ed vn’ altra volta anche fii 
Frincefifi riti- dalla notte dipartita. Ritiraronlì i Francefì di 
i*Bwctlloru^^^ nuouo al porto fotto Barcellona, edèfama, che 
sbarcafsero interra più di trcmilU huoroinitrà 
morti, e feriti, oltre il danno indicibile de* loro 
LArmataSpa- legni. Gli Spagnuolinon fenza piaghe rimafero 
gnuolBs «llon- al (olito in alto Marc, ma neceilitati da' venti, 
tanto s'allargarono , che pcrdcrono la virta di 
Barcellona. 

In tanto Mos.d'Argenfone, che colà in luogo 
dei Viceré Brezzè hauea titolo di Gouernatore, 
forpertando che forici Catalani alla virta di can- 
to fanguc , potefsero eccitar fc medefimi a qual- 
Accono prò- chc tumulto , fc cenno ai Motta del fuo fofpctro, 
iiediméto del- ^(5^ mandandogli immantinente tre milla fàn- 

r^e one. ^ ^ coH'arriuo d’efifi TArgenfone potè met- 
tere la Città in Vificio , e fgombrare da gli animi 
de'feditlort, ognidefideriodinouitade. 

Tardò l'Armata Spagnuola fin* all! 6 , di Luglio 
TArinataSpa- aprouocarc di nuouo la Francefe , perche in quei 
piuoia prou*. giorni hcbb’anch' ella bifogno di rifarcirfi . Ma., 

* appena ella fi lafciò vedere , chc vfeita la Francc- 
fcco'l foli to coraggio, non pofe indugio alcnno 
a farlcfi incontro; però mentre ambedue fi di- 
Armate fepa. fponcano alla battaglia , folleuortì borrafea tale , 
rate a »n tem ^ allargando l’ vna dall'altra , forzò la Spagnuo- 
la a correre verfo Porro Maone neU’Ifolc fiafeari, 
e la Francefe a ricondurfi fopra Barcellona . Tal 
fine bebbero le battaglie maritime di quelle due 
grandi Armate , i cui cimenti , ed i cui danni , 
non fcruendo a dar oc all'vna , nè all'altra la Vic- 
toria; 
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torfa; fi poterono chiamare ferite fcnaa frutto, 
e pericoli fenza guadagno. Efel'vno, ei’altio 
Rè per porre infieme quefii legni , fuifct rò i iuoi 
errari , ed ifneruò per cosi dire la fua potenza ; la 
fortuna , che Tempre s'oppone a' più viui defide- 
ri, volle chc'l premio de' loro sforzi nonfoflfeal- 
tro alla perfine, chela perdita quinci, e quindi, • - ' 
di tre, ò quattro Vafcclli per ciaìcheduno . 

Suanite in quella guifa Tvltime fperanze del 
Conte Duca , circa le folleuationi di Barcellona, 
fu creduto da* più pratici in fimiglianti faccnde.» , 
ch'ci doueflegid chedaua il moto a tutte le più uerfale circa le 
imporranti dcliberationi, far cheTArmata Car- 
tolica fenza più cercare la Francefe , giCe a sbar» 
care fullc fpiaggie di Canet tutta, ò almeno la 
maggior parte di quella foldatefca, c’hauea fo- 
pra. Pcrciochc potendo ciò efeguire fenza rii 
fchio, chefofle rifaputonon chefiurbato dall** 

Armata Francefe, perla molta diftanza ch’èda; 

j mari di Barcellona a quelli di Canet; cinque, ò 

fei milla fanti , che improuifamente fi foffero 

verfo di Perpignano incamminati , harebbero 

per maniera combattutala Francefe circonualla* 

tionc , che aiutati dalle fortite della Piazza , age- 

uolmente fi farebbero impadroniti delle trincie- , 

re. Et aperti, chefoiTero fiati di nuouoi paflfì, 

collTtauer vicina l'Armata carica di vettouaglie, " i 

non v'hà dubbio c’ harebbero potuto prouuederc 

vna volta quella fortezza , ch'era la eh iaue delle 

Spagne fullc frontiere della Francia . 

Ma confumando in Minoricail tempo founu 
vane coafultc , ed inutili congreifi, nc*qualida 
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rAmutaSpa- s* approuiua pcc ncccflariol'afpettar collo 
{jpiuoia inutil- AicfquadrcU GcneraliUìmo , lafciauano gli Spa* 
mente otioa. gnuoli fuggire infrurcuoiìque* giorni di Luglio » 
che per le calme dei Mare , u rendeano proportio- 
l»e_ip,„o ad ogni qualunque Iniprefa . In tanto 

comindia^ Perpigrtano cominciando a fentire al viuo lepe- 
tirdii^a. Burie^ i difagli tantopiù acerbi crebbero i di lui 
tormenti quàto,che Icuàdogli i Francelì vn brac- 
Acqua tolta fiume Iclia , chc paflaua per mezzo della 

Terra, non foto il priuarono delle commodità 
della mondezza dell' humettationc in qudto con- 
cernea alle infenfate cofe , ma il refero in gran-» 
parte bilognofodcl riftoro del bere , tantonecef- 
fario al mantenimento humano. Tuttauia, fop* 
portando gli aflfediati co grand’ intrepidezza ogni 
feiagura, faceano ogni giorno vfeire que'^venti- 
CtuiII} prefi cinque caualli c* haueano , a depredare i caualli 
d»fUaftdiatL nemico , chc ne’ prati vicini pafcolauano . E 
prendendone cotidianamentc qualche numero,, 
non pure arriuarono a montarne più di cento , ma 
• fecero sì , chc per tutt’il tempo chc durò Tafledio 

non mancò mai ( benché a prezzo eforbitante ) lo 
fchifofo fulfidio di carne così vile . 

Affitti i Terrazzani , e particolarmente Io 
N*a U de- donne , ed i fanciulli , portauano nel volto fcol- 
ftrittione dc-» pita a* Caratteri di pallore la fierezza della lor 
P^*SSl.*** forte; c que* foldati , chc nelle più horribili bat- 
taglie non feppero giammai di qual tempra fofle 
iltimorc , inhorridendo a*pianti , ed a' finghiozzi 
di que* miferi alamari , ondeggiauano coll’anima 
fullc loro lagrime in vn mare di penfieri . Solin- 
^bc per tantolc ftra^c • e cac iturne le habitatio- 
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ni non s'vdiuano, nè lieti congrefli » nè allegre vo- 
ci; ma fepoira ogni cofa in vn meftifltmofilentio 
parca chc’l gran corpo di quella gran Fortezza^ , 
agonizzando ne i fuoi dolori attendelTea morir 
tacendo. 

Nondimeno il Prefidio , che come compofto di 
huomini foniflìmi fi recaua a vile Teflcr forzato 
da dolor di flomaco a rendere la Piaz za,rifolucn- * fperaPM de 
dofi coftantemenre diprouar prima rvltimodcl gUafltdiati. 
folTerire stato più fi fiabiliua nella Tua rifolutionej 
quato,che non raancaua d’ eflcr auuifato.chc toflo 
che*! Gencralilfimo (il quale di momento in mo- 
mcto s'afpcttaua) fotte giunto colle fue GalereJ- 
Armata haurebbe fenza dubbio tentato il diluì 
foccorfo. Cosi pattando alcuni giorni con quel- 
le a nfiofiflìme fperanze , cheda ogn*vnoponno 
cfler apprefe , attendeano i poueri attediati a con- 
uertireiu alimento la priuationedi tutte le cofe 
comcttibili , che da ogni cantone della Terrai » 
e del Cattcllo pur troppo infelicemente vedeano * 
abbondare . 

Fatta dunque la lor patienza moftruofa , quali 
che ditti al Cielo ftettb , come eh' egli forfè s'am- 
mollittc per la pietà di si miferabile cottanza » c»> 
piando ttile al corfo della ttagione, la refe in qucl- 
r Emifpero poco meno , che cotidianamente ba- 
gnata dalle pioggie . Dal che col caldo del Sole Lamachedel 
nafeendo nc* prati abbondanza d* herbe, edilu- 
mache, è inefolicabilel* aiuto, che diedero agli ^ ' 

attediati colla loro debile fottanza. Pureconlu- 
mata anche quella magrittima difpenfa, non fa- 
pcndo più doue riuolgerfì per riuenire vn tantH 
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no di riftoro ; già commciauanocotne arrabbiati 
a prendere colle forze del corpo gli habici dclla.^ 
ragione; e già mirandoli tutti come reciprochi 
nemici, dUregnauanli internamente per efea l'vno 
all'altro della loro fame . 

1 cali orribili , che tra elli fuccederono , vinco- 
no di gran lunga , non folo quei eh’ auuenncro 
ncll’ailcdio di Gerufalemme fotto Tito;ma etian* 
dio xjuant’ altri vengano nelle hiflorfe regi Arati a 
fine d’eccitar la marauigjia. Percioche oltre il 
cader gli huomini di momento in momcntomor- 
ti per le Arade; oltre lofpolpar nc’fcpolcri i cada- 
ueri di frefeo morti ,.e vendere la loro carne pub- 
blicamente per carne di cauallo; oltre rtircrlì 
trouato chi comprando vna galli na per cento do- 
ble, doppo hauerlafi poAa cotta sù’l defeo, t ra ca- 
duto morto foura d'elTa fenza nè meno haucria 
pizzicata; fuui vna Donna di Bauicra r che am- 
mazzando vn tenero figliuoletto fc *1 mangiò ; & 
vn’altra, che chiamata vna nigazza fua vicina ir> 
vna Aanza, fi pofe con vna fccure a ridurla in pez. 
zi per cibarfene . Et haurebbe fenza dubbio efe- 
quiro il bcAialillimo intento , fc non vditi d’àlcu- 
ni foldati i gridi di quella pouerella, che fi vedea 
fmembrare, non lolTcro accorda Aurbar la cru- 
deliilìma funrione . A queAo fogno fi riduflc Pcr- 
pignatm Ih quello ch*è degno veramente di flu- 
pore fu , che quantunque tutti fi vcdcAcro in mi- 
ferie si horribili , nefluno mai tumultuò per defi- 
deriadi renderli; ma quali coArcni da vnaforza 
fopranaturalc a continuare in que' tormenti, at- 
-teadeano a morir fenza nò pur c formar parola. 

Ma 
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Maglàfacij, &inhofriditi i Capifteilì dello Perpigninofi 

incrplicabUiÌciagure,a’ventinoued*Agofto Ca- • 

pitoUrono.cd a gli otto di Settembre fi refero. 

Le Capitolationì fiiroqo . 

t H E U ViUd di Terfignatn fi render) di S) Capltotetiotà 
Chriftunijjimefi dì nono del prejjimo Seetem- Perp4g««iia. 
hre ,fe non verrdnno focctrfi dd Spdgnd, 

3 CbefegliSpdgnKuli in cdfi di f»ccorfientrerdnn$ in 
PerpigndHo in numeri di z 000. hnomini d piede « e 
mùle d cdudUo » con dncent» /ime di vineri , Id Ceìpi- 
toldtionereftdrd nnlld. 

3 che quei di dentro vfcirdnno con fei ednnoni , c Uro 
mnnitione per tirar venti volto ^ tdmbttrt hdttentCt 
bandiere fpiegdtCt tire, 

4 Cheftrdnnopronnedntidizoo» carrette per portare 
tntt’ il bagaglio^ ed altre eofe per fauigio laro. 

5 che parimente far anno prounednti di 300. cdUdlU 
da fella , per portare i Principali habi tanti , e Capi- 
tani ; è quali con Uro bagaglio doteranno efier condot- 
ti parte a Rofas ^ e partea Tarragona con ogni ften- 
reT^ . 

6 CheiFraneefi fiano obbligati tr) qnt ^ e none di Set- 
tembre di fòmminiftrar cotidianamente i vineri per 
la Pid^n , a preT^ ragionenoU . 

7 che fi far) vn* Pi ofpedaU nel piano di Sojfiglioneper 
guarire gli ammalati , che fi tronaranno dentro di 
Perpignano , i qnedi guariti fi eondttrramno con ogni 
ficure^l^ fino in T arragona • 
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Nomerò de* Vcnuto adunque il giorno ftatuito , vfcirono 
folJatichc vfd in ordinanza cinquecento foldati lani , appreflb a j 

gntno. COI vennero fcjcento ammalati. ^ 

Trouarono i FranceH nella Piazza cento cin- | 
quanta pezzi d'artiglieria, trecento migliaia di 
uatc in PerpT polucrc , Otto milla mofehetti , c molti flfmie altre 
gbano. arme. Onde il Migliarè, che gii era tornato al I 

poneS SaJ Campo , gloriofo per vittoria si qualificata , prefi- | 

ta*- diando la terra, ed il Caftcllo con li Reggimenti 

di Sciampagna, e d'Anghien, e quattro compagnie 
di Suizzcri ; andò fenza perder tempo co '1 reftan- 
te della gente, a porfi lotto Salfas. E portandole ( 
nuoua della refa di Perpignano , c minacciandole ■ 
irreparabile efterminio, s'clla non feguiua il di lui ’ 

, efempio, la i iduflc fubito a patteggiare, che fe per 

tutt'i ventinoue di Settembre non veniua foccor- 
fa , fi farebbe refa . ; 

Efiettuoflì al tempo desinato l’accordo, e da ef- | 

«fMtnjr*** fa vfcirono poco meno di ducentocinquantabuo- 
* ' nifllmi foldati, i quali in virtù delle loro capito- ; 

lationi furono condotti con ficurczzaa Fonrera- 
bia . In quella guifa perdcrono gli Spagnuoli il 
contado di Rolfìglione; eia loro perdita fu tanto 
più biafifneuolc , quanto che potendo ripararla 
com’habbiamo detto colle forze dell’armata , che , 

/ otiofa vclcggiaua ne* contorni di Rofas.e di CoU- 
ure, ò non vollero, ò non ardirono. | 

In tanto, che ne folTc la cagione, il Gencraliflì- ' 
Cmaralifllmo mo non potè far vela alla volta di Catalogna, fc i 

fi vela. nona’aj.d'Agofto; tempoincuigiàagonizando • 

Perpignano, non era più pofiìbile il foccorrerlo, j 
quand’ anche gli Spagnuoli hauelTcro com* Ange- 
li 
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li potuto operare in vn’iftante. 

Correa nondimeno più, che mai viualafama pamad'a ra- 
de gli apparecchi grandi.che per terra facca il Rè rec^l grttói 
Cattolico , con fenfi molto dichiarati , di voler di j?*’ 

botto venir con cfli fotto Barcellona. Onde quan- “ ° ’ 
tunque l’Argcnfone, che colà goucrnaua , tenelTc 
ncirintcrno per più , cheficuro, che sì fatti efer- 
citi terreftri harebbero feguito l'cfcmpio,c la for- 
tuna deirarmata di Marc; vcggendo tuttauia prc- 
fentarglifì occa/ione molto acconcia , a far che*! 
fuo Rè haueffe in Barcellona qualche llciiro pollo, 
conlìgliò fotto prctefto , eh’ era vtile della Città , 
che lì facelTe a mezzo la Montagna di Mongiuico 
vn forte acciò che, calo che!’ efercito Catalano, MonCd'Argfn 
cFrancefcincontrafl'eroinalcunlìniftro,cchegli |p"« tenta di 
Spagnuoliveniflcro a Barcellona hauelTcro , che pVa'^M^7u*co! 
fare intorno detto forte, prima che ridurli a tra- 
uagliare la Città. • 

Parueragioneuole la propofta; onde il Gouer- 
natore Margarit , il Configlio dc’Ccnto , i Depu- 
tati , ed i Minillri Francefi , andarono vnitamente 
a quella Montagna, a dilTegnar la Pianta . Però ac- 
corgendoli di ciò il popolo, e cominciando a frr- u popola 
mere, ed a mormorare; que’ principali s'aftenne- penerai dJffit- 
ro dal profeguire più innanzi . E per maggior lo- syodiMongì- 
disfattioned'cflo, rifolueronodifmantcllarean- * 
che lui la cima di Mongiuico le fortifica rioni fatte . 

Per lo che vlcendo con quell’ occafione di colà il 

prclidio Chrifiianilfimo ; quando videro chendn 

v’era più alcuno, non effettuarono altrimenteil Bcitìrodelpo 

penliero di minarle, ed in talguifa dieronoma- 

nifello legno , ch’clli non haueano hauuto altra 

Q mi- . 


f 


132 


L I B R 9 

mira in tutta qucft'attione.chc’I fare che i France- 

fi lafciaffero quel porto . 

, ^ Era in tanto feorfo il fecondo giorno d*Otio- 
mo a bre.allliora che giunto il Gcncralirtimo con ven- 

B iutos. ti Galere nel Porto di Binaros» e colà trouatoui 
tutt*il rimanente dell* Armata Cattolica , con erta 
fece vela alla volta di Salò , Se indi a Tarragona i 
oue sbarcati due milla fanti , che portaua lo Siuo- 
wfcTvà'mfo lo di Napoli, e rimbarcatine altri due milla di 
BjrccUona . quei eh* erano nella Città , s*auuiò con gran rifo- 
lutione verfo di Barcellona » fotto il cannone del- 
ia quale hauea intefo , che tuttauia dimoraua 1- 
armata Francefc.Ma effa nel mentre che la Catto- 
lica imbarcaua » e difìmbarcaua la gente in 1 arrar 
gona, intefo il numero, c le forze troppo fouer- 
chianti dc*nemici; e di già hauendo ottenuto il 
fuo fine, ch’era la caduta di tutt’il contado di Rof- 
L* Armati Fra- figlione ; prudentemente fcanfando Rincontro ,a 

c«fe fi ritira {cmpo fciolfe.e s'incamminò vetfo di Marfiglia. 
vcr(o Marti- ^ : rt'. /IJ niif»ì rnni rlitlVrc 


gita. 


Kota. 


Quinci fù per quanto molti di quei capi diflero, 
chei Francefi profeffarono molta obligationea 
oli Spagnuoli per non effer venuti fopra d* elfi con 
quella celerità, e fegrctezza,che ogni ragione mi- 
litare richiedea i fenza dar tempo co 1 trattenerli 
ne’porti di Catalogna , che non folo partalfero per 
tutto gli auuifi della lor venuta; ma che eglino 
potefferoamanfalua ritirarli. E sì come in ciò 
fpiccò maggiormente la poca fortuna del Re di 
Spagna, così con gran gloria di quel di Francia, 
occaiionò molti dilcorfi in tutta Europa . 

Condottali dunque l* Armata Spagnuolainu 
tilmentc fopra Barcellona , ccolàfcrmatafi due.» 

gior- 
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giorni afpetcando.che vcni/l'c l'inimico: doppo di 
haucr mandate due feluche intorno, per vedere 
[c 'i crouauano , li ritirò con gran brauta ne* loliti 
porti delle Spagne; oue perche già la llagioneco- 
I minciaua ad eflcr tcmpeftofa , difarmò al fciiicr> 

, no, c diede ripofo alle Tue fatiche . RcHauaalRc 

I di Spagna il prouar la fortuna de’fuoi cfcrciti , i s, mira a* tuoi 

I quali ancorché gii f nife Teoria più della metà di i*okì. 

! Autunno, haueano lìnalmcnte dato fine all' appa- 

i recchiarfi. Onde coniultando co* Tuoi condottie* 

I ri, quale imprefa folle meglio intraprendere per 

f la prima ; parue che tutti accordalTero , eh' era be- 

i ne l’attacar Lcrida , come porta della Catalogna, R* 

per cui era necefsario, che pafsafseroaqualuo- MSi'd'Iu* 
que altra Tpeditione , che fofsero per tétarc; eco* r>ccat Leriàa. 
me Piazza, che fendo la più accollata a' confini 
d’Aragona, rellaua di molta commoditade a’pro- 
grertì.che fperauano d i far l’arme di Francia in-. 
que’ contorni. 

I Decretata per tanto l’oppugnationc di Lcrida , 

' c diuilb l'efcrcito , che conftaua di 15. mila fanti, jo^ido- 

c 6coo. caualli fotte tre Capi , ch'erano il I.cga- nen dclisfer- 
nès^ilTorrccufa, ed il Mortara;agliottod'Ot- 
tobre fi pKefentarono con alcuni pezzi d'artiglia- 
lia a villa della nemica Piazza. Hauea il Motta 
alcuni giorni prima come accortilTimo Capitano , 
penetrati i pclìeri, e la delibcratione de* Spagnuo- 
^ Ji; onde leuandofi dal pollo d'igualada lontano 

I voa lega da Lcrida, oues'cra fortificato con fet- il Mottali met 

1 te mila fanti, e tre mila caualli ; venne a porli fot- J' 

I to il calore della Piazza, & ad occupare con parte lorc d 7 urid*r 

della fila gente , e con alquanti cannoni , il pollo 
I 2 della 
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124 

della montagna, come luogo, cpafso di molto 
yantaggio,e di molta confeguenza. E diftefa in 
fquadronicon mirabil’ ordine la caualleria nella 
contigua pianura , attefe corragiofamentc la ve- v 
nuta de* nemici . 

Ciòfaputo da' Spagnuoli, accordarono clic! 
Leganes , che conducea gran parte della caualle- 
ria, attaccafse la mifehia co* caualli del Francefe; 
echenciriftcfso tempo il Torrccufa faleadoda 
fronte fullà montagna , & inueftendo con ogni 
sforzo il porto d’cfsa, il Mortara per la parte di 
dietro fi Ipìngcfsc addofso al medefimo, & aiutaf- 
fe , e diefse calore all’impreflìone del Torrecufa . 
Hora cominciata la fattione dal Leganes, e fegui- 
ta con grand’ardire dal Torrecufa, combattero- 
no col nemico lunga pezza in dubbio della vit- 
toria; nondimeno il Torrecufa procurò d’auan- 
zarfi in guifa , che già già parea , che anhclafse al 
vincere. 

Ma tardando il Mortara (che che ne fofse la- 
cagione ) fuor di modo ad efequire la fua parte ; e 
mandando il Motta, che vedea il pericolo , rin- 
forzo di gente in aiuto a que* della montagn^- ca- 
gionò, che’l Torrecufa gii (tracco ccdefsc a poco, 
npoco; e che ritirandoli ancorché fempre com- 
battendo , pcrdefse molta gente, e corrcfse gran- 
dilfimo pericolo. Di qui fii, che veduto da* ca- 
ualli Spagnuoli lo fcompiglio della loro fanteria, 
perdendofi alquanto d'animo, cominciarono a ri- 
tirarli anch'eglino; cd il Mortara inutile colle 
fuc genti , attefe a fcguitarc il loro efempio . Per 
lo che lieto il Motta d’haucr con forze così dife- 

gua- 
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guali , foftenuto,(5 rinculato vn’Efcrcito si poten- 
te, non curandofi per ragione di militare auuedu- 
tezza, di partirli difetto al cannone dell’ amica 
Piazza , per feguitare il nemico , che poco ordina- 
tamente fi ritiraua; refe gratic ai Ciclo dtlfcli- 
cifiìmo fuccelTo . 

Ma il Torrccufa infinitamente metto , & adira- 
to per haucr veduto, chela tardanza del Morra- To^cufa/*^ 
ra, gli hauca non folo tolto di mano vn’infignifli- 
raa vittoria, ma altresì era ftato cagione della 
molta perdita , ch’egli hauca fatta delle fuc genti ; 
doppo d’hauerlo,pcr quanto corre grido sfidato a 
fingolar duello , fi condufTc volando in Saragoza , Rifentimento 
e colà rinuntiò al Rè il battone di Generale. Però, d«I Torrecufa. 
non accettando quella Maettà la diluirinuntia, 
anzi comandandogli, che diuifo l’Efercito tra lui, 
e il Leganès attendette a guerreggiare; fù cagione, 
che IVno , e l’altro fi poncttcro ad infettar Lcrida infeiuS^LerU 
dalla larga , con pcnfìcro d’occupare in guifa tut- da* 
t’i Villaggi, eh* eir hauea d’intorno, che in vn 
certo modo.reftaffc infieme coU’cfcrcito del Mot- 
ta , come attediata, ccome pofta in ncccfiìtà di 
confumare , a poco , a poco le fuc forze . 

Attendendo adunque ad impadronirli de* Vil- 
laggi , ed a ferrare per quanto poteano i patti al 
Camponemico, il Torrccufa pigliò particolar. 
mente la Terra di Morablanco, già lungo afilo 
( com* altre volte habbiamo detto ) del Motta; 

Òue perche i Paefani gli celarono alcuni pezzi di 
artiglieria Francefe , che fi trouauano in quel luo- 
go, egli con permittione del Rè, che già s* era riti- 
rato in Aragona* brugiò il Villaggio* Però in- 

cru- 
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crudclendo hoggimai l’ Inqcrno , e riduceadod 
egli , & il Leganès in penuria di foraggi , e di ve t- 
touaglicie patendo le loro genti iniìnuc malattie 
per l'aria mai Tana . che cagionauano le continue 
pioggie ; ed oltre tutto ciò , fendo loro (lato tolto 
vn conuoio di viocri , che afpcttauano in (uffrag- 
gio delle loro penurie ; (ì trouarono forzati a riti- 
rarli come fecero in Aragona . 

Era (lato in quedo mentre il Morta dichiarato 
Viceré di Catalogna: edera venuto ordine di 
Francìa,che tantodo ch’egli folTe andato a giurare 
in Barcellona, tutti que’ della Città, SciKobili 
della Prouincia, douclTcro giurar perfonaimen- 
tc ValTalUggio al Rè Chridianidimo , come a lo- 
ro Signore . Onde dubitando , che in si ^tta fun« 
rione non nafcclTe qualche tumulto, eccitato da 
coloro , che maiitencan nel cuore la fedeltà , c 
diuotionedouutaal Rèdi Spagna: l’Argenfone 
perfuafe a' Depurati, ed alConlìgliodc’Cento, 
chemandalTero via D. Raimondo Qucralr. Don 
Francefeo Sans.D.Giacinto Efcallar , indeme con 
inolt'altri, che farebbe lungo il nominare. Efe- 
guiffì corale sbandigionc con molto fenttmento 
de* parenti, edc’/cguaci di que’Nobilif nondi- 
meno indi a due giorni i mededmi Magidratife- 
rono imbarcar fopravna Nane, ( che gli portò 
a Tolone) il PriordiSant' Anna, D. Geronimo 
Argcnzuola , D. Federico Mcca , D. Luigi Ter- 
mo, D. Gio: Teglie, c D. fìaldalTarcdi Clara- 
monte . 

Hora veggendo Mons. della Morta , che gli 
Efcrciti di Spagna s’erano per maniera ritirati , 

che 
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che non V*cra dubbio , che per quel Verno vfeif- 
fero più a campeggiare ,• e dcfidcrando egli di go- 
dere infieme colla carica, l’honore della Vice- 
reggenza, come premio dcirhonoratiffime fue fa- 
tiche; lafciato buoniflimo prefidio in Lcrida, ven- 
ne a Barcellona ; non folo per giurare, com'era 
obbligato , ma per fare altresì adempire il giura- 
mento vniuerlale, in ordine a quello, che dal 
fuo Rè gli era Raro comandato. 

Giunto dunque nella Città , fu riceuuto con 
applaufo inefplicabile, e per honorarlo furono 
fatte nella Cala della Oiputatione felìinidi Da- 
me, mafeherate, egioftre; doppo le quali alle- 
grezze , temendo il Motta , che i Vefcoui di Bar- 
cellona, Girona, e Sol fona, non v oleifero con- 
correre nel giuramento vniuerfale , perche già 
eraa pieno informato, ch’elfi chiaramente fi la- 
feiauano intendere , ch'hauendo giurato fedclta- 
de a Spagna, nonpoteano nè con honore, nè 
con buona confeienza giurarla a Francia ; hebbe 
per bene di fcacciargli dal Principato , e di fargli 
in ciò compagni a' Vefcoui d'Elna , & Vrgel , che 
fin da*principij de' tumulti di Catalogna, erano 
(lati banditi dalla Patria . Reflò folamcntc il Ve- 
feouo di Vie , nè li sà con qual mezzo , ò con qual 
fine : e colla funtione del giuramento vniuerfale 
finiranno del 1642. 

$ 
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anotationi 

Del molto Reaercndo Padre 

BACILLIERE ALBERTO CAREZANI 
Dell* Ordine di Sane* AgoRino . 


E Ra indicìHile prima che d fapclTc la mofsa da 
Parigi dell* Argenfouc la marauigfia , c1 ti- 
more, &c. 

Prencifte chUmdté dìi Pof0li si d$mì»h ttvnSutff 
tndthdnno fcaccUto dltr$ Preacìpe , dee fìtt^indiegie 
froedrére tt impédroitirfi di tutto cù ^che gli viene o^- 
to non lodando tempo ed dleuno di pentirfi . 

Acuftatim interiora caterafque nationes pc- 
tìas det . Tac. Annal.Iib.d.num. 39. 

Erro in eto T iridutt ehiumato ni Regno de’ PurthL 
2 

I razzi,! fùocliijC l'allegrie onde fplcndidameii- 
te da per tutto rifuonaua la Cittadc , &c. 

Popoli che fi àdnn» volomteruimemte éd vm Preneipe ; 
fedlprincipio fi mofirdno piìt ur denti de gli nitri in hono- 
rurle , e fir dirlo in tdtt'ifuoi hifogni . 

Vt in nono obfequio ad cun^ belli muniate* 
Tac. IR. lib.j, num.72. 

Bette di T netto pnrlnndo de'Snnniti Peligrti^ e Mnrfiy 
qnnndo prefero te pnrti di V effe finno . 

3 

£ quanto doucaao ringrati vlo,- per che doppo 

R d’ef- 


A 

TeR«. 


Sentenza. 


Autorità. 

Efempio. 

B 




130 ANOTATIONl. 

d' cffcrfi refi in libcrtadc haucano concordemeiu 
tc hauuco feiifì d*cleggcr,&c. 

il maggior dono , che pojftnoriceiierei popoli da Di* 
vn buon Prencipe ca^o^ e fasto ; < fimiU quanto ptibpim 
efferea Diofefò, 

Quod enim preftabiiius efi auc pulchrius» &C. 
Plin.Paneg.a Traiano num.i. 

Detto di Plinio parlando </r Traiano . 

E da tutto ciò c&chiuie inficine co’gli altri Có- 
figlieri.che nella fola Imprefa di Tarragona , &c* 

Nel principio iella Guerra , e di grand importanT^^ 
le Mare al nemico vna Gittate habbsa molta potenT^, 

Simul Coloniatn copijs validam» &c.Tac.Ift. 
lib.3. num.6. 

Per cibi Capitani Flauiani vollero impadronirfi di 
Verona» 

y . 

Deploraua in tanto il Rè di Spagna la triftaL. 
forte, &c. 

d acquiftahiafmo il Prencipe y che nd gran pericoli 
tU guerra conJUmail tempo in co/è haffe. 

Increpalrantque Tibcrium , quod in tanto , &c» 
Tac.Annal.Libr3.num.56. 

Tiberio in Roma d tempo de' moti delle G dii e y at- 
tendendo con applieatione die cure di le fa Maefià , die- 
de luogo a T oc ito di ciò dire» 

6 

E fupplicandolo a farlo fubitaincntc pronue- 
dere delle ncccflarie vettouaglie , moftrò ancho, 
&c. 

T emendo f di àouethaua tr/fedio nd vna Terrai y. 

ohe 


JtKÓTATIOKI. ijt 

i^efidejidera di difètidtrt , hi/ignM hcm fHUuederU M 
filddù , € di vettondglie . 

lucrantquc milites, à proaifi ante commeatusi 
&c. Tac. Annal. lib.15. num.y. 

Tigréuct ed i Rtmatt! cosi m^nirMoTigrMOcer/À , 
temendo ebefoffè étffèdi4td déCParthù 

7 

E eh* egli in tanto ritirate in vn fubito le fuo C 
genti, c tutt'i viueri di ciTc fuoco,&c. 

No» fi potendo àifindae vn luogo , dccio che non fer~ 
ud di nemico , fi cuna fuori quello che fi può portdrCy ^ 
di refio fidi fuoco. 

Raptis quae ferri potcrant. Tac.Ift. lib. y . n.a a. * 

Corife Ciuile et vn Cafielto di Bdtdui dcciò che quel- 
lo che v’erd dentro no» rimdueffe ut poter di Ceridle . 

8 

Maòloffechemcrcèitardiflimi,elaboriofiflI- Ijl 
mi tragictti non poteflero gli Spagnuoli munirlo , 

&c. ■ 

. Cittd che può temer guerrd di Preucipi potenti , dee 
tener dpprefidte tutte le cofe , che hifognuno per fofienere 
vn lungo djjidio. 

Inde cunóta quamuis aduerfus longu oblidium. 
Tacit.Ift. lib. 5. num.i o. 

I Giudei per ciò hdueano tri /* dine cefi fette gtdtut 
eonferue et ncque nelU dui di Gierufelemme , 

9 

Ma prefo il Corriere da’ CataUni,e veduto dal I 

Motta l'importante auuifo,&c. 

Affediendofiif Terrup dUoggidmente de'neuneifidei 
vfitr diligerli^ dceieche gli'dffididti ueto riceudue dtm~ 

/i delfoccerfo , ehelere viene. 


R 2 


Ne 
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Ne qui*occultu$ nuntiuf ,&c.Tac.Ift.l.^n.3t. 
c«sì fe Cimle djfed'undo gli MllogÌ4m<nn di Vturd . 

IO 

L Così partita la battaglia dalle tenebre, che fuc- 

ceflcro al tramontar del fole, &c. 

Le idUgtie che fi ddnu» verfe U fer* finte di Uth- 

t 4 flràge come queUe^che fi denno dt mdttina, e fui me^ 
JT# d) ; perciò che i nemici retti con lofcttrité delU nette , 
fifaltune \enonificnro/vtncimiilfigMÌrli. 

Effugere hoUes tenui datiino quia indinabac 

dics. Tac. Annoi, lib.i 2. num.70. 

Ld rottd ddtd da Publio Ofierit d Siluri fu fer ciò di 
non molto dunneu medefimi. 

X I 

M Che doppo vn giorno,e mezzo, che slcra tratte- 

nuto nello ftar fullc volte, &c. 

Le ritir dte per dUentdUdrfi ddl nemico fine fteil- 
mente credute fughe \ epercio deenfi fdre con gruncdu- 
teld. 

Et eum qui rccedatfugcre credi Q.Curt.lib.3.’ 

num.a». 

Detto di Ddrie, 

I» 

N Dall'altro canto il Bordeos a£Termaua , che fe il 
Motta haueflc combattuta la Città, &c. 

Ld gdtd de' CdpitdM, che non fi cedono Ìvno /* dUr$ 
fdmentd le fir%e dè'nemiciio rubelli contro cui vdnno . 

I Et ceruminc Ducum Romanorum , &c. Tacit. 

Annalium lib. j.num. 54. 

Ldgdtd di Vdjrrene , e di Siile Lcgdù diede fimente 
dlUfir^ de gli Bdui. ^ 

_ ' Eche * 
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E che in quanto al battaglioneofièrto» vi s* ag- 
giungcilcro mille fanti, &c* 

A Regni , < Stati che npnellamente vengono fotta il 
nopro Impeto ^ fi deano diminuire i tributi ^ nggeauij 

fhe fhfferi unno jtl tempo de gli altri Principi per render- 
glifi beneuoU colla fperan^ di più dolce Impero» 

•Quedam ' ex rcgijs tributic diminura , &c. Tac. 
Anna), lib.a. num.i i o. 

Casi feat Germanica a* Capadoci, 

Et lui inlor prefeoza giurando come Procura- 
tore del Re , &c. 

A ninno conmiene più toffèruar quello che giura , che 
M Principepercioehe a lui più ehe agli altri può nuocere 
il giurare il falfo» 

Nemini religiofiuf quod iurauerit , Plin-Paneg. 
a T raiano , num. 1 45, 

Detta dt Plinio» 

>3 

Precorrendo II tempo della difefa neceflaria^ 
£è » &c. 

La neceffitù imminente i è piùefiicacectogn^ arte per 
ritrouar rimedq . 

Csterum cfHcacior omni arte Imminens necef* 

‘ (itas, Q.Curr«lib.4.num.i 8. 

Detto di scinto Curtia parlanda de Tiri/ firettamen- 
te oppugnati da Alejfandro» . 

ì6 

. Chiamato per ciò dalla M* Cattolica il Mar- 
. chefe di Torrecufa, &c. 

Cantra nemici potenti > fi dee mandar Capitan Gene- 
rale 
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fMleélt^udle ftd frétte» de‘ féoiftldéUt e de' itemiei eté» 

' ^ tra de' ^tuli dee guerreggiare . 

Corbulo totpcraimos niilituniatquchoftiunt 
gnarus , Tac. Annal. lib. 1 5. 

Per ciò fu dato ilcaric» delta guerré contro t Pari hi 
4 CerhuUne, 

*7 

S Inlidubbij, c fi ardui pcoGeri ondeggiando la 

Tua mente , &c. 

^ordinari» che gli hnomitù anctrehe m»U» arditi , 
e fieni di confdenO^., accoftandofigU edremiferieoU en^ 
trino in gran f enfierò , e trauaglit d animo . 

‘ Caetcrum, vt folce fieri, cuin virimi diferimini» 

tempus aduencat.flcc. QJI^urt.lib.}.num. 2 j. 

Detto di 0 ^ Cnrtio in frofofitt dAleffandro quando fi 
aecofio il temfo di combatter con Dotto in Ciltcia. 

18 

T Alzatoli per ciò il rumore in tutt’il corfo della 

trincierà, &c. 

Quelli , che fono altimfrouifo affiliti mentre combat- 
tonoy credono il numero de gli affilitori effer maggiore di 
quello oh'} , e così molte volte fi ferdono et animo. 

Latioreraqae quampro numero terrorem fà- 
ciunt, Tac. Iftor.lib.4. num.42. 

Cosi i hataniaffaiiti òlle ffàUed alle Cohorti de' Gna- 
feoni , mentre combattean» con Vocola crederono effer ftk 
genti qtteUa da cui furono tffalitiy ondefifofero in rotta, 

^9 

V Còme , che fodero luoghi molto accommoda- 

ti per fargli rompere dal nemico » così anch* era- 
no cagione di fargli, &c. 

^dtgrantcmrt a' foUUtidi condurgli di motte fio 

Paefi 


9 
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rgefe iffiottyC età guide di non eenofeiutufede, 

Nox quoque, & ignota regio , ac Dux incertus 
an fatis hdus > muitiplicabant roetum.QJDurt.lib» 
6 , num. to. 

Così Auuenne d filddti i AleffoMdto quando volle 
fenttrar nella Perfia ^ \ 

20 

Ckiatnati a confulca i Tuoi Capitani , e da c 0 i 
configliato, che in ogni modo, &c. 

Pecca quel Capitano Generale , chefpreT^ i CenfgU 
degli altri Capitani minori yptr non mo/irare d hauerne 
di Infogno . 

Rurfus ne alienx fententiae indigena viderc* 
tur,Tac. AnnaLlib. 1 5 .nura. 14» , 

Di ciò vien riprefo Cefennio Peto da T aeito. 

21 

Sicuro che trouandofi nelle pianure dell'epa 
polla riua lenza caualli,&c. 

chi ananT^a il nemico dicauaSeria dee procurar db 
far le fattioni della Guerra in Peufe , che tenga larghe^ 
campagne , e piane . 

Patentibus circum caoipis ad pugnatn eque^^ 
ftrem,Tac. IllorJib.5.nunn.5. 

Perciò i Capitani Flauiani eleffro per fede delUj 
GuerraVerona^ 

a» 

Il Torrecufa póllo di nuouo il configlio infic- 
mè rapprefentò a' fuoi Capitani , &c, ^ 

Kema Guerra gli huomini di pod animo perfuadono 
fempre Urfdbtmmmm perktùfe fìtto J^eie S pm^^ 
denti» 
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Specie prudcntiutn ignui admoacbant» Tac* 
vita Agricola» num.6 2. 

. X>eU0 d» T dcit$ fsrUniU di caloti^ché ferfaddcdM* 
ÀgricaUd ritornar di iiué <U Rodo irta, 

Attcfe con ogni diligenza ». e lontano da ogni 
impcdlaicnco»&c. 

Suecedendi la prima Imprefa felicemente non e da 
perdei tempa-, ma da valer fi della tipatatiome aerfu^a- 
ta contro i tremici , perche en è di vantaggio grande^ 
nella guerra , 

Non ignarusinftandum fama »Tac» Vita Agri' 
cola, num. 3;. 

Detto diT acito in propojttod* Agricola tcbeco^ fece 
in Inghilterra ,poiche bebbe rottigli Ordouici . 

^ 

Vedutoli egli per tanto forzato a partrredop- 
po dliauer creato il Morra ra ,&c. 

il partirftil Generale dalPEfercito eondttcendofico 
parte de' migliori faldati » mentre fi diffigna di far tjaal- 
fbe Impre/a » e grand trrore ; sr perche il vederfi allon- 
tanare il Capo lena f ardire y st perche fntrna t Eftrcito di 
^melU parte eh faldati y ch'egli trahe con effb lui , 

Is primus dies Othonianas partes afàixic nanu 
que»&c. Tac. 1 & lib. 2. num. 5 u 

Di tale errore vien notato Othone. 

Inuiandolì dunque la rem^itardia guidata da 
D. Vincenzo della Marra» verfo quei joo.mo' 
iiebettieri, nel girar dVna ftrada lì trottò » dee. 

Motchiandofi per tronar l’inimico » il epuaTe viànOyfi 
dee andare ordinati a camminare , ed a combattere , aU 
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trimtnttyfe s'incofttrayptìt pfefit di qutlU , cht fi^cnfa , 
JiriempiePEfercitoditimeretedicenfujtOHe. 

Ergo non mcdiocris omnium animos fbrmiclo 
incenerati quippeitincri quam praclio aptiorcs 
crune . 

CqsÌ duneane 4^ Efercito di Dario in Cilicia , effin-- 
dogli arriuato fofta Alejfandr» y quando egli no'lfen. 

faua» 

16 DD 

Con quella rifolutione la mattina fiill’Alba po* 

Aele fue truppe in buon'ordinanza cominciò a 
manrciarc in dietro . 

1 1 me tur fi in fuga è tanto fiìt perieolo/ò a gli Eferti- ^ 

ti, qnant' hanno mennotitia de' luoghi, epiudifiicultk 
di vtttouaglie . 

ifta fugientibus periculoHllìma , &c. Tacitus in 
V ita Agricola , nuni. 84. 

Detto et Agricola a‘ futi Jbldati , e/òrtandoU a eom- * 

battere valorofamente contro i Calcedtnq. 

*7 

Q^Ai apparecchi per tanto infoliti, e fmifura- E E 
ti, che co'I grido delle lor arme faceano, &c. 

La fama fempre accrefee fopra il vero t apparato del' 
le forT^ del nemico , mentre a noi fono ignote. 

Malore , fama: vti mos cft de ignotis , Tacito in ^ 

Vita Agricola, num. 60. / 

Detto diT aeito , parlando delt apparecchio de' Bri- 
tanni habitatori della Calcedonia . 

. * aS 

Se vn Ingegnerò Catalano fuggitofi molto tó> F F 
po innanzi nel Campo Franccfe,&c- 
, Ponno ejfa di gran feruigio i trasfughi , i quali mem^ 

S tre ^ . 


y' 


V 


138 ’ANOTATJOKI. 

fi f*IT**^ «rM/V# 4 »oi , éuuerundtci 

delle cofe et t£i nemico^ e come e^mderlo. 

Inccrqiue pcrfuga Bitauu$ » adijc Cerialem « 
Tacit. lib. 5. Ift. num. ai. 

Cosivi! Batduo trosfigo fdJptndojtCeridU ^ infe^ 
gtio il guado della foUÌde > omde Citule einomeUto aie 
J falle fa rotti» 

Ond*è fa(na»chcfcnzafaputa del Rè Cottoli'* 
ca tanto fi fode adoperato con alcuni MiniRri di 
Francia , &c, 

1 Principi magnanimi deono cercar di vincere i lor 
nemici con fòr7^fctperte<, non con /rande. 

Non fraudc , nec occcultis fcd palam» &c. 
Tac. Annal. lib. 2. num. 1 57. 

Tiierio ricuso di mandar vemeno ad Agamdejtrià 
Principe dt Catti , il quale s offeriua et auuenenare Ar^ 
minio • 

3 ® 

Ma r Aghilar non fcnz* ottimo confìglio lì die- 
dra trattarli così foauemenre, &c. 

Nelle Guerre Ciuili^ non dee il vincitore mojlrarfifu- 
perèo cet vinti^ ma Ijumano, e piactuoUy e maj^mamen* 
te con coloro che gli fi rendono» 

Quam tunonfuperbè vt vióiam» non irate ve 
ream,&c. Latino Pacato nel Panegirico a Tcodo- 
fio>num.5S. 

Comendandolo quando vinfe te fa citi di Majfimi » 

Parca che il Cielo fbiTe volto a fecondar poco 
quelle trame , clt‘ egli Rimaua le più falutari , e le 
più gioucuoli,&c. 


là 


jìnotjIt Ioni, ^ 

Là ventura , c he ch^ ella Ji fta bora rom^e i dijfcgni de 
gli haomini , boragli ritarda . 

Rumpit, iiKcrdum moratur propofita horai- 
numfortuna, Vcll.Iib. 2.num. 58. 

netto di Vclleio Patercolo in fropofuo di ceritdijfe^ 
gno di Tiberio ^nel Guerreggiar contro Maroboduo , 

3* ^ 

In tanto Pcrpignano cominciando a fcnrire al L L 
vino, le penurie, & i difagi , tanto più acerbi , &c. 

Chi affetta t ajftdio , dee ritirare le ve t tanaglie del 
foefe dentro le Forte"^ ^ prima che giunga il nemico , e 
non lafciarle dijppare « 

Scd parum prouifum, vt copiae in caftra conuc- 
hcrentur. Tac.lft.Iib.4. num,24. 

netto di Tacito riprendendo Mumìo Lapereo , e Nn~ 
tnifioRufOy Legati delle Legioni ^ eh’ erano a Veterani 
^ualitrafcuraronocio quanct afpettauano d'e/ler afle~ 
diati da Ciuile. ^ 

E portandole nuoua della refa di Pcrpignano , M M 

C minacciandole irreparabile efterminio, &c. 
a" ^ malrnuoue , cIk da molte parti vengono sbigottì- 

feono ifoldan a dùfauore di cui fono , ancorché valor ofi. 

Et meftis vmdiquenuntijs.trepidas, &c, Tacit. 

Iftor. lib.3.num.83. 

Le Cohorti^’erano con VitelUoin Roma così fecero . 

34 

Correa nondimeno più, chetnai vìuala fama NN 
de gli apparecchi grandi, che per terra iacea, &c. 

La Fama aelle co/e grandi accrefter^ ^ Ó-acquj/lar 
firl^a dalle lingue che lafpargono . 

S a 


Cun- 
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Cumfla vt mos Fama» in maius eredita. Tac, 
Annal.lib.3.num.55. 

/ Detto di T Acito in propojìto della fama de' moti delU 

Callie al tempo di T tbtrio . 

. 35 

O O I quali ancorché già fofle feorfa più della metà 

d’Autunno, haucano finalmente , &c. 

Ancorché la fiagione fta mala, non è da tardare agire 
incentro a pericoli^ he ci fontaflane de nemici per non^ 
farli dinenir maggiori colla dimora. 

Quamquam tranfaéta Eftas,fparfi, &c. Tac. Vi- 
ta Agricol. num.33. 

Per cto Agricola giunto in Inghilterra ancorché foffe 
già paffata la flate^ non velie indngure ad andar contro 
gli Ordoniei. 

P P Venne a porfi fotte il calore della Piazza, & ad 
occupare con parte della fua gente,&c. 

chi e aff aitato , fe non hà in ordine tntte le fue firl^ 
elee andar fi trattenendo infili fòrti, e non combattere. 

Gotarzes, nondum fatis au^o excrcitu . Tac. 
Annal.lib.12.num.24. 

Così fece Cotarze , e^alito da Mitridate. 

37 

QQ Ma ilTorrecufa infinitamente mefto , & adira- 
to per hauer veduto, &c. 

Capitani et vn Principe c'hanno vn'iHeffi fine ancor- 
che fi ano tra di loro emuli, e fi vogliano male , deono na- 
jconder t odio^ir operar concordemente a quel coiai fine • 

$cd condito odio eamdcm vtilitatcm fouere. 
Tac.Ifi.lib.2.num.44. 

Cecina, e Valente Capitani di Vttellio. 

Ih FINE. 
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